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ODO ARDO FARNESE 

->73 ki.ii ;• >41316 t o . «iarrq, „ : o < ; ' » • 

prtAKMAlScc.' 

,irifir5i tftoupìii £1*1*} ;iitcn& „<• «Sia'-po* 

^ -1 * h » t oÌh à tw q s i eda » i'). * 1 * ! , . ' .. 

'"r£'NBN>*bs&teO SIGNORE, 

, znr "iFtidtoWCoiendijftm*. 

*«*H orru'al^onoi^ c*uì 1 >.» »•• .>;..• yr..i* -. .'• 

f>> *" A' ' ia ÌMfii^èlà cognizióne , che ho 
- r /m - fl - d* Ha* *t#dioCf ita mia 
. ' *'#vm io,tome 

in* voto, còilfacrati i publici fi- 
dèllamia Mtóa,god<<hdd ^cfcefedal 
•VltcWro non èia fiatoprluifcgiatb di quei 
, m&rici fpleùdòrì 1 ; 'che' i<5iicioòò tì ftu». 
® fo la lùcidi qaefto dimeno bandii 

'eònfeguito vn tóme bafteuole alla notizia 

l * 3 * 3cllé rhife Wttt'bfr $ onde nòh , manche- 

° : &j cchifet autientuf a - fi maraùigl i dique- 
n fta nfta jkiWìea cbrfpàfffe 5 itì Campo y{ in 
^"habitó^i ’PÒfcta^ 0 come rt^^n'ajjziotìe > *dhe 
^l^i c^tf'dTb' ftc^tó-diftifa dd- miri pjfci- 
Ma ehì Taprà , the : qneftfe mie 
■' poche fhriche^fcitttmi àcafo^dalla penria, 

L ' «. ■ c della mano, siano hormai per butto , par- 

ir-iJ f 1 ' cc 

N ** 




LETTERA 

tempi flaajpa- 1 

■tCyC tutte sì mai^c^oftciejcuacercare, che da 
<me appena. etano riconofciute per mi^feu- 
iferà auefta mia rifoluzione , CQn/iderapdo , 
chele la pnblica luce hauea pare a rceuer 
quelli parti , egli era i] meglio , chep.ù to- 
rto ^ lì vedeflero fatto quelle germane fo r- 4 
me, che fortirono nc’Ioro nafcimcnti , che , 
ftrto.qpcl Ifltonjcre ò-gh / 

errori , ò i capricci , óValrnu canta gli ha- 
neanotr^s^pimati -efiftof fym}pw*{jl imo 
io quella occafione ; percne in quelti tempi, 
FhiimiMìmefèrottii y che-to-ptoièffe, cd ef- 
ferato con HA. V. m'hà dato, in yp , certo 
modo , licenza di, honorar quelle carte , col 
fercni /lìmo titolo del fuo gioriolìllrmo No- 
me : ed era conucniente apptinto,che sì co* 

* n pieno di dcuoti/Rrm fi tip ori nv’in- 
cnipo d'ogni iiora al Tuo diurno ingegno , 
così le cofe mie fcgwcndo l iftinto del loro 
Autore , s’humilu/Tero à i piè de, ititpli 
. fuoi ; f JElla c si, piena di g!oric,che non fari 

* gran fatto , eiie vnaililja almeno, jc ne ri- 

* «crii in quefti componimenti . Hora egli c 

r cortame di ; chi, dedica JUhri à gran Pei fo- \ 
naggi°, lo ftendere vp volo di penna per 
-Jc più heUe^sempriCid* quella Cafo Ma,io 
nquì , non prepderù ^c^are gli Antenati 
3 Earnefi , .pcrcheiì glori ofo volo , delle Iqro 

* fpadc lì lafaia di tauro à dietro le penne.de 
« gli feri t tori >c he sì come hà già Cancan t^n- 

. ti Iftorici , atterriti tapti poct infatti ricrede- 
i« taQtiJlenorijCosihqra perdona i filenzi , J 

» C COI!' 
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L< cpncc4ci»,ripoiì^i]a:m^ pe/ina.jBcn, di voi 
^ipu>B«tp mQQta tQGcMwò <juafchc,ce»i- 
,OQ , eie ncciiòjfo valicar iqHaich'onda dèlie 
. ve dee.' iodi, e Ce: nQn,t»kondnfo. m-fogolih , 
falc ^-almeno ond’iO'ne^odeggi il vero i f c 
«.tale; infine,. Chemon fontAficeiz ^ t Ja yoÀkz 
_4UQ4eftiajc lamia fede v£qpffJp*i&«o4i 
~lodamin.Qn.nri folcita già.l J eflinif>,-pewhe 
ioi pretenda idi o&bricàte . ., al tfpftco nome 
quelle, glorie , Icquali daroi non fono aro- 
-òitc » & alk quali ia ifiattp/abro troppa 
ipropottionato; J&^bcacjpetehe » liaucn- 
“O .ippcrift uóo il : proporre il bcppu&iiea 
per ogffecÈo ;aÉ&inic azzioQÌ 3 quelle voci, 

* c n 'io formo di nói pollano Cuzgliar ogni 

* «l^ad inviuì^ììkOndegueda penna , che 
j già tanto inutile à /c .ftciTa diltcgaaua j, w 
j tempo, i Picmontcdyliui ,godra pure , in 

* *•**« d'mifi bd fine, abbozzando i voftrl 
.‘ .Allori . E, in ranco il volito nome iàrl, in 
, certo moda , Jc rendette Ad vedrò: inge- 

gnof perche/c fc carte, gin «anco tempo,c#tt 
- io proprie jfàricfae r'Jxanoo occupato ffin- 
' gegooi bora il rofiro nome vindice sio- 
riofo, comincierà, conte proprie gloriceli 
occuparle carte., lo qui confedero V. A4* 
-Ordine^trebabirinoteli/finn^ipccokeiu» 

; jaórale,e politi co. Quanto ai primo, gjcco * 

: 1 cke^imdoAz principio bcbbi i'honorka 
^forcuagiii icanofcetULiSi come venni in 

* fermerò, chegir Angeli Cuftodi de 1 Prencipi 
-xoflcrofcelri dalla uiprcatf Gierarchia, «b- 
. #1 «urtai concetto, diea|Ialace bclMiipg M 

-**«•*• . 1 4 cd 



* £ ET T ERA 

tà inerbile del voftro ingegno fi deuefle 
tu Cherubinorperche voi,fpecolando, Spar- 
gete peti- aria delle conrrouerfìe vn lume, 
che ve loci tòmamente , e quali in vn’iftantc, 

^ri fa (corrai. quelle attratte verità, phe dal- 
Hé'fronti de* più fornii Scolatoci foglio no 
ttar sìvitfi , csì vigilati fudori ; anzi quelle 
fuperbe, indomite, e tiranniche contempla- »! 
-«ioniche, con metafi/ìca tortura, tormenta- 
-no [ per così dire] i pili jfublijnì ingegni,fe- 
‘*ia fuddité puntua li ili me al voftro intellet- 
to^ E Ct mai quiftionate con altri , quand* 
eglino , diuidchdo, fi penfauo d’efter giunti 
t agli aton^fempkeitòmi delle più acute for- 
malitàjper ifuenatle voftre propofieioni j. e 
vroi. felicemente , fuddiuidendo feanfate 1 
fcolpij e, jeon inafpettate ferite, fate gloriofa 
*ftrage de gliauertòrij ingegni : E quella 

* verità nuora (bum tutte lè Iperboli , ed è 
itpiù chiara drogai lume 9 che inai potette 

preftarmi farte del dire ; Ónde viurò pure , 

* con quella pace alla mia fmceritàdi;nóha- 
-uereycon medicati fu chi, macchiatala puii- 
- tà delle voftre lodi ; Egli è icherzo del no- 
} ftro ingegno il 'patteggiare y toaic per di- 

* porto, foura i gioghi più e rùstia IpeftcLde'’ 

, profonditòmi Dialettici. Voi *per Fotòuriflì- 

* ina nopcc dellà*Fi]ofofia natura federiti lumi 
jel voftro difoorfov tòte à voimedefìmo il 

1; giorno ; ; Voi cón hde del voftro giudicìo, 
.'foruoldtele cime più feofeefe de J Metafifrci. 

» Voi, coi Sole del voftro inté di mento disfate 
„ quella caligine , che circonda la difputata * 
1 j. r > mole 
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‘ de 5 Màfematièi • E toi óótfingegnolh, 

• è& ,f acHta' pigri penetrate i piò ripofti fecreti 
*■ aéik^Te^fógid^ £<}&? iliririgfcre; in frtieui 

paiòle fucilo , thè in queltó parte io fento 
“ tfcl vófoofapfere , dicó , che ne i voftri Stati 
hauete aperto vn’Orieute à quella felicità, 
la quale da gli'Antichi , all’horà , fi afpetta- 
ìia,quando , ò i Fi lofofi regna fièro, ò i Re fi- 
*ldfofaflerò: poiché non hi fióri sì viui ,esì 
glori oli la Cathedra, che, pienamente no fió- 

• iifcano fu l voftro trono . C hi* y i ferue,conti- 
naamente impara, e, con l’vbbid ienza ,é*€Ò la 
difcipiina,àtquifta, in vn’iftclfo tempore me- 
rito alia fède; e credito all’ingegno . Al vo- 
lito Scettro concoifero il Sole per formarlo, 
eMerctirió per abbellirlo. La vofira Reg- 
gia , conie la Reggia è delle gratiè, così P- 

• albergo è delle Muffe : E, cóthe d J ogni hoifa 
tilìiona di'giuftiffimi decreti cosìpèrpetua- 
méte rimbèba d'érttditt romori.Quàtó à gli 
affari morali , diròfolo; fortunati precetti 
di sì bella filofofia , poiché nón fù intelletto 
già maijChe sì prontamente gli apprendefiè'j 
•lfngua,che sì felicemente gli fpiegafièj Volo- 
ntà V thè sì gloriofanience fe nc veftifièj poté- 
re eflèciitiuc, che sì compitamente gli pràrti- 
c a fièro f Egl i è parvero , n che voi n’hauere 

'gli 1 habiti perfettiffimi nel Pini elletto , 'e ne 
fiere Fi lófofo ; nella lingua, ne liete Maefìcò 
nella volontà, e ne fietc giufto,e nelle poten- 
te efièfctitiue, e ne liete felice , felice però , 
per quanto può fenderli quella felicità , che * 
«wfce dalle virriVmorali . Il volito appetito 

j per 



, » tjiitàctoiAm- 

1 aiuto tutto ràgmpouoje , an^icgli^è fetjw , 
; «tirò ^ua/li *n idOjC^oftanti^mo $ir*|fpjp , 
intorno al lume de J J a vpura mente 4 e nqu 
i JuHintf ifenfi 'ò £pr & , od impatto im agita- 
bile , c he fott 'entrando, f pofia farlo trauiarc 
-dalla ofièruata Ecclittiaca della ragione^. 
A&cfc ,cot£#o lumie del voftro incendere** 
,uiTApogeo r^ale , equioi fuelò i piùjpe- 
-tegrini - refori dell'Ésoica virtù, e gli, addi* 
4o alla volontà , perche le ne .frpgiaflc gli 
•Jhabiti , edeHa, si pompofanaence/ene ador- 
no ,-chc voi ,da.quei tempo inquà , ficee fta- 
4o più Eroe , che Eroico, e pai marauiglia , 
che tnorauigliofo nel colpetto de gli buo- 
jnitji . .E perche il Mondo veggìa, quanto di 
,5Ì belle pratiche fiate perfetto Thcorico., 
^vpgliQ.quì Soggiungere vij'aueni mento , à 
.CU* mi tremi pre&nte . Vn giorno fù*, che 
vi fuppiicò àdir^.pergratia , queiloachcr 
ingegno voftro vi iuggeriua intorno 
i^nefio quelito » Come poflfa egli edere,, che, 
•per lo più > delle aziioni morali i fini fiano 
Je forme .* ,11 dubbio fida viuo , perche pare , 
.che quei fini , che da gli Agenti àie fteflì 
fono propolli ueiroperare , fiano cagioni 
^eftrinfeche, e non mai principi j intrìoièchi 
•,c cofiicutim delle ì oro azzionj . Voi,ail'’im- 
prouifo j crahendonc bel bròmo ptpportiò- 
ni dalle cofe fifiche , • rifpondefte , che sì co- 
me gli Agenti vuiuoct naturali communi- 
. cano alle materie quegli atti, in cui efii fo- 
no ; Che , per quefto, incanti luoghi difle A- 

riftotUc , 
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• ttftocife * cflcr necdTario „chc gli Agcatiiaf- 
fccoin atta , poiché vn caldo potcttttalcQQa 
haurebbe già mai ribaldato , fioche j adem- 
r «add^r° proprio quella potenza- non 
ù fofie ridotto alPcfiftcnza del Tuo calore , 
-Cosi, gli Agenti morali j che iono equiuo- 
ri , cflcndo , in virtù di qualche fine appre-' 
lo, coftituiti in atro , ò di bontà , ò di mali- 
eia , operauda. communicano alle materica 
. delle azzioni quegli atti, in cui eglino fi 
-trouauo. Che, le bene le medefime azzto- 
ni , dentro all'ordine di natura , fi reggono , 

- .con altre forme , nondimeno j per fàrfi ò 
. buone , o ree , nell’ordine morale , riccuono 
dalla mente deirAgcnre, .in vi mi di quel 
morale iirtiurto , quelle /òrme « che le corti- 
tuilcono tali ; e foggi uhgefte, che sì fatti fi- 
m,come efteriormenre confeguiti non puon- 
: no giacrtcr forme di quelle azzioni, che__> 
già fono precedute, e di fuieffifono gli ef- 
rctti j mà puonno ben efier tali , -come inte- 
riormente apprefi , nel tempo dell’opera- 
t ' 0 *} c • DI sì fatti faggi del vortro ingegno 
aie (ono pieni rum quelli, che vi conofco- 
aio c però io parto ad altro , Ma non vfeirò 
giada quefta parte morale, thè non accen- 
ni almeno l inaudita magnanimità , che tra 
gir Splendori delle vofirc nozzenfi & sì 
chiara a tutta Europa ; Anzi fènafeer con- 
cetto nelle menti de gli iniomini , che i piò 
magnanimi Rè , che mai dominafiero alJa^, 
Pcrlia nel piu bel fiore delle loro felicità 
non haurebbono Caputo , ò potuto far di più 

J 6 i tefoti 
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Xtcfori di Genoa ,c di Milano , ari cader del- 
! lcvóftrepioggie jrt^oro, corfera quali in_^ 
torrenti! , nella Cista dì Parma r, ;vi trabocca- 
tilo su le * vefUmenra: i vi- fommerfero i 
Deftrieri , e conxicchiffime piene v’ monda- 
rono i Palagi , e i Teatri iftelfi - Quelle lon- 
ghilfimc notti , che lì traheano in felle eter- 
-uejpareano fidiate di diamanti , i quali fca- 
-juo , preziofa mente, impallidire ogni altro 
iumeyu Le curiofe vigilie di tanti Spettatori 
erano vna fucgllata, fede dì quelle peregri- 
nile marauiglie,chc voi, con Liberaliffima ma- 
4io,rapprefentafte. G l'ina u dir i,e non ima i più 
veduti fpettacoli di quei luperbi Teatri , 
.poteano più celebrarli dall’Etlafì tacitur- 
ne , ed attonite de gli Spettatori , che dalle 
lingue più viuaci deli* eloquenza biella . Di 
quellaEterca parte , che fouraftaua allt-> 
«belli/fime fcene,e per doue moueanlì^con re- 
golati giri tutti i Pianeti 5 ò che miftura di 
varij,anzi di contrarij affetti fcédcanelP ani- 
me de* circolanti. Se Venere fpàrgena Amo- 
ri , la Luna feminaua caftirà. Se Marre pio- 
ueua terrori,Gioue difpenfauaconfidenze.Se 
il Sole apriua imperi , Saturno intimaiia^* 
folitudini.rSe Mercurio ere aua eloquenza, le 
marauiglidfe glorie dell’Olimpo indicea- 
ino taciturnità . Moueafi la gran Machina^» 
del Zodiaco’, c da i fecondi legni , partoriua 
meli animati , che dolcemente cantauano i 
.pregi loro . E di tutti quei Cieli lì può dire , 
che non giraua Sfera , che non influire ftu-. 
|>ori j non fi ftupiua ingegno, che non rima- 

' nefle 
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Dèlie* rapito $ * «e, fù rapito ingegno /che li- 
beralmente :nottfteftificafle le voftrc gran- 
dezze ; Ma lì ftuplua pur anche il Teatro , in 
. vedere y 3 che i le mulìchc Aurore fueglihflcr» 
v »il« canto degli Augelli .Che u profondilli- 
'mi fondi del Mare , frnrtificaficro improui- 
fe , ed alti/lìme Rocche* Che i Deftrieri fo* 
fpefi in aria , per le lizze de J venti, correderò 
le loro carriere „ Che la Terra , in iiòn cre- 
duti idanti j fpalancade formidabili bocche 
dTnferno . Che lè Furie dell’ Abiflo,con--noh 
inteli voli, fiora retti, fiora obliqui , fiora mi- 
di, cantando i propri} pianti voladèro dal cé- 
tra alP01ìmpo:Cfie i mari fodero tempeftofi 
d ‘Angeliche armonie.Che i tempi; vadiflìmi 
ai cenno di mentita Deità , fi trasfèrifièro 
5* da Terra à Cielo . Che gì i Orfèi, cantando , 

ti raderò e fcogli, e fiere , epiante. Che crep- 
pafièro i fallì , e partorifsero Guerrieri ar- 
mati . Che le Città peregrinafsero per Faria. 
Che, sù Pali delle ruote volafsero* laghi. 
Che- Tour a altiflìmi fodicti sboccafserocò- 
piolì filmi torrenti d'acque reali - Che sii Pe- 
rni nentifiì v e Sale fi rapprefentafsero Batta- 
glie nauah . Che i giardini, c le felue tentaf- 
ì fero inauditi peregrmaggi; E, che i più fcel- 
ti Mufici delia Chriftianità haueflero for- 
^ maro vn Coro, alla vodr'ombra » Dopo tant* 
diore notturne , che tutte, viuamente, fi fpen- 
deano , perche le memorie tefaurizafsero 
marauiglie à i poderi , fuggiano , finalmen- 
te , le tenebre della notte , e giungeano P- 
Aurore de i giorni , ne pur'anche ilfonno 

f'ar- 
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s’arr Schiatta di (tarar le palpebre è forfè , 
pecche troppo ingratofpcttacolo era quello 
del ripofo ,in faccia à i miracoli > & alle glo- 
rie di qncHcfcene : e Semai furtiuamcntc , 
v'entraua qualche imagiae di foporc , vc- 
deanfi gli occhi , in *n punto, marauigharfi 
e dormire.* Onde può.dirfi,che il fonnoiftef- 
So,m quelle famofe notti , imparò di vigila- 
te anch’egli à tante nouità . Xralafcio , che 
per farli vn degno incontrò à quel vino Ta- 
bernacolo di bellezza , . dentro à cui di To- 
scana fi porcaua il voftro cuore , furono , d'- 
ordine. veltro , fchicrati due numero fi Effer- 


ati, con tanta macftria militare^ chi n’ha- 
uca la cura, che, per farlène vna memoranda 
giornata , altro non vi mancò,che la fercni- 
fà del Cielo,e rodio de' follaci. Il Cicloni. 
Ja prefenza di tanta luce , riputò fouerchio 
ogni altro raggio di Sole, e Sodio fe u'era 
raggiro dal petto di tutti y perche non po- 
rca . loftenerfì , in faccia , ,i trionfi d’ A more-; 
Tralafcioj,. che rutta la Città di Parma , eia 
-vicina càpagna era fparfa d’archi trionfali , 
dalla cui maeftofa. altezza -minò quali la 
gloria de gli Archi di Roma i Tralafcio 1*- 
hicredibile .numero de’nobiliffimi .fòreffce- 
&À quali mi fanno dire , che del fior d’Italia 
s'infiorarono i vofiri Spettaceli , e che del 
medefimo fiore fi fc coroqa alle vofire^» 
nozze.'. ■ Tralafcio >come fchcrzi della yoflra 
liberalità, le regali, e le Superbe menfe di 
quei famuli giorni* menfe,in cui vedeanfi 
spopolate e l'aria^ e Sacqua , eie piò cupe 
** * felue - 
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^«esdc^pi«icarLy «Ifiiì feporiti habitattwi 
j ;M à.. pei oratf *edca»ft i- pili prrtiofi drappi, che 
« tliWQwi Q bada, xflcr dmenuti materia d'Ar- 
•chtcm'Dti e di Scultóri ingegnoiidkni 
Quindi xmrauanii j$on dietro , e fhiporc le 
-Num vdc Torri ,, i -Palagi, i Tearri. Vaghcg- 
<g lattanti concunefo timoreU icorose Tigri, 
gii «Otti, l^dcc/ik ArpiCj e^e^aurerc , Sipa- 
feea la curKificà de .gli cediti , nel vederci 
Palchetti ^ gli Sparii ieri pl’Aquiie, e quali i- 
rrttcaci i loro voli.: Vedeanfijiu’ólrreJc mara- 
uiìghe* doleilfiine idc i zuccheri effigiati , i 
•quaft ìfotràendttl diletti al gufi» , nefeano 
dono (liberati ffimo à gliocchi,e però s i atmui- 
ratiano i Giardi ni , le §eh»e ,<i Prati, iPaftori 
-gli Armenti, illaghi.e te fletette. Si guarda- 
mano con màetìà, lefUtueidei Guerriefi,de 
*.i Filofo&de rltè^de-gli Eroi , «de gli ©ei^ 
A4à , fouta tutto / con iwgegaofapaftura ci-* 
banano 4'mcélletto gli Emblemi , le Irp pre- 
ti' , i' Gieroglifici , ohe dauano rniticnofo 
XpiritQ àsì bei corpi 5 ; E tralascio, pervfrim® 
quel numenofc» drappello di gente inftrutta 
-d^acti nobildfimc, la quale incatenata dal 
veltro nome , ve*tìOe à feruirui,e partì, pofcùl 
«i^atenata dall'aurea liberalità della vpftta 
roano. Vengo, finalmente , avviti ma parte , 
che fpetta aiPhabito politico , nella •quale 
poche cole pórrà io , per auentura , andar ' 
toccando 4t voi, perche, per la voftra tenera 
«età, non 'è molto tempo, che da i priuari Audi 
paflfafte aik eure publiche del governo ; Mà 
da qitóft’Vgfla , ch J io hrieuemente andrò 
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-ì. \ LETTE R A ; 
Varrifchiaiia di tentar le palpebre , forfè , 
perche troppo ingrato ipettacolo era quello 
del ripo£b ,in faccia à i miracoli > & alle glo- 
rie di qucHc fccne :e fé mai furtiuamentc , 
v’entraua qualche imagine di foporc , , ve- 
deanfigU occhi , in un punta, marauigliarfi 
c dormire: .Onde può.dirfi,chc il fonnoiftef- 
fo,i» quelle femofe notti , imparò di vigila- 
te anch’egli à tante nouirà . .Tralafcio , che 
per £uli vn degno incontro à quel viuo Ta- 
bernacolo di bellezza , dentro à cui d» To- 
scana fi portaua il voftro cuore , furono , d*~ 
ordine vcftro , fchicrari due numero fi Efièr- 


«iti, con tanta macftria milìtare,di chi n 'fia- 
nca la cura, che, per fattene vna memoranda 
giornata , altro non vi mancò,che la fereni- 
Jtà del Cielo, c Podio de’ foldaci. Il Ciccai, 
la prefenza di tanta luce j riputò fouerc hi o 
ogni altro raggio di Soie, e Podio fe iPera 
fuggito dal petto di tutti ^pecche non po- 
rca . loftenerfi , in faccia , * i trionfi d ’ A more i 
TralafciO;,.chc tutta la Cicca di Parma , e la 
-vicina capagna era fparfa d’archi trionfali ,, 
dalla cui maeftofa. altezza minò quali la 
gloria de gli Archi di Roma ; Tralafcio p- 
mcwdibile .numero de’nobtlifiìmi foreftje- 
riyì quali mi fanno dire , che del fior d 'Italia 
s'infiorarono i voftri fpettaepìi , e che del 
medefimo fiore fi fè corona alle voftro 
nozze. Tralafcio >come fchcrzi della volita 
•liberalità , le regali, e le fuperbemenfe di 
quei famofi giorni * menfe,in cui vedeanfi 
/popolate e 1 aria., e Pacqua f de più cupe 
'* ‘ felue - 
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(flpQhti h abitatoti 
3 M à perniai vedcanfi ipùi prctio fi drappi, che 
-JftftQwlOianda^ cflctduienuti materia d J Ar^ 

rchttetwua *■'< di Senili ingegnofiflknij 

^Quindi anirananfì jpon diletto, cftuporclc 
-Mani i le Torri ,, i . Palagi, i Tcarrfi Vagfacg- 
<giauarrfi con curiflfo timored CcQqi,lc Tigri, 
gli-Qtfi, Pddcc/ik Hrpic^e le^awerc , Si pa- 
lesa Ja eanofità de .gli ocdii , i>«l vederci 
Talchccti -j gli Sparnieri , r Aquile, * quali i- 
nucaciiioro voli. Vedemfiòu' oltre ;lc mara- 
oàig^ic^doleiinane idèi zuccheri effigiati , i 
•quali io trac» d cri diletti al gufi© , ne feano 
dono liberali filmo à ginocchi ,e però s J atnmi- 
rauaao r Giani un , le Selqe ,<i. Prati, i Paftoei 
-gli Armenti,!) Tag.hi , c le flcfche, Si guarda- 
nano con madia, le ita tue idei Guerrieri, de 
i Fdcfofijdc i Jfcè, dc^gJi Eroi , «• de gp<8fec$ 
■Mà , foura tutto,, con wgegRofapaftura 
battano d # in«l letto gli Emblemi, le Itppttk 
Te , , i Geroglifici , -ebe da u a no ffiifteriofo 
sfpititp àsìbei corpi; : Eeralafcio, per vicimo 
quel numeralo drappello di gente inftrutta 
-d-arti nobiiiffimc , lappale incatenata dal 
-volito nome , veoneà feruirui^epartl, pofeia 
*ni£renara dall 'qurea liberalità della vpftra 
maqO. Vengo, finalmente , allVJtima parte , 
che fpecta alPhabito politico , nella gitale 
poche cofe potrò io , per aoemnra , andar ‘ 
toccando di voi, perche, per la volita tenera 
oca, non è molto tempo, che da i pr inari lindi 
pafiafie ailc cure publiche del governo ; Mi 
da qiidfVgna f cb J io i>rieue mence andrà 
j!. ’*j dèli* . » 


. \ \ ?ZJE T T B R ili <1 
. delincando potrà il «Mondo argomentar tsj 1 
quale fia per efi^ quel Politico Lcoiie ; , che 
ben tofto, fi falci a m vedére t - Non v'hà d«b* 
bio alcuno , che il Prenei paro, fra le Gemi£ g 
figlio dei Peccato * Pcrcheie Phuomo d/)- 
principio , hauefse voluto foggettarc ilfen- 
lo alla ragione ; i Pofteri Tuoi non farebbono 
pofeia fiati coftretti à fot toporii al Pai mi i 
prouidenza . Ma felice , in vn certo modo -, 
quella colpa^fl'aiva della quale hàifetto 
fiorir gli Scettri j ?e le Corone fra le mani, e 
«sui crini deipari voftri la dolcezza «della 
voftta Giiiftizia ;je lamacftà della vofira^, 
dolcezza , vi fanno, ind i ui fibi 1 mente amare, e 
.temere da i Suonile da gli Empi j Perche gli 
Empi , fra le pene iftefse noiilafciano Pàmo,- 
»: E i buoni fra le s grazic mcdefinac non per- 
donò il timore , « toh tempere slbeafaifiete 
giunto à quel mifto, che. fu fenaprcifanto de- 
federato i di chi regna,noivdiròfòk> in terra, 
ihà nei ' Troni del Paradifo "ancora . La vo- 
lita innocenti/Ema vitale particolarmente, la 
ineffabile continenza , canto pili gloriofa_>, 
quanto à voi: piùageuoli j&rebbonagli op- 
porti diletti ,.ferue d’ vn ; arnmata y e cocolla** 
raregola di viuere à i Popoli voftri). Quei 
ibnù , onde featorifeono, le forme del le »oì- 
ftropoiiriche razioni , fonpfiTJionorrdì Dio, 
e-lfvtile rde^vofiri fudditi^«Quella radice^ 
onde fiorifeeia vofira Regai Prudenza , non 
è akro v. che vn giudizionatmale il più fino 
che s intédefee ,giaj mai,accópagnato però 
fèmpre /da .Yuaelaiu CQgiHtioneWjhfeftoric 

antiche. 



Z> £ DICA T OÌL i A. 
Antiche , e moderne,tratraee con tanta felici- 
tà di memoria , che venendo bent fpefso in 
taglio alle voftreConfuJte, rendono mara- 
Oìgliofi i voftri pareri . Ne i cafi controucrfi 
dei Gouerno, ò DÌO, quanto fbura Pvfo mor- 
tale fi feorge fecondò il voftrodjTcorfò : 
Poiché taftti partiti vi fi parano dauanti 5 E 
tante ragioni vi abbondano, per ogni partito, 
che trasformandoui :hora in grazia di varij 
fini, hora in grazia di varìj me zi } ed Appì- 
gli andò ut poi Tempre à quelfine-/. ed àqucl 
mezo, che fenz'àitro è il migliore ipai-e\ che 
habbiate vnfAriftocrazia d'ottimi pehfieri 
- neH’ingegiiò, riferbandofi la Monarchia fi- 
nalmente* al voftro Regai Giudizio : òpare 
c'h abbiate nell'anima vn ConfcTso df prude- 
: ti filmi Senatori , che dopo i fenili configli, 
appettano le rifoluzionl dalla vojftra mente . 
GPAmbaTciatori delle Corone , e de gli al- 
' tri Prencipi , che trattano con yoì, tornando 
•’ loro Signori fono vn viuo , c perpetuo pa- 
negirico del voftro ingegno. Quelli non cef- 
fano d'efsaltare le capacità , eTaccortezza , 
f che- nef maggiori maneggi oltre ogni loro 
creder* ,hano (coperta iti voi. Non ha la Na- 
tura sì fina pietra di paragone , per ifeanda- 
glkir l’oro , e l'argento, come ficuro è il vo- 
• ftra giudizio, àriuùenirei fini , e le inclina- 
di chi don' voi di feorre 'delle cofc 
fpettamì al Aroft ro Gouerno S’inganna, chi 
-‘perda di coglierui -’airimprouifo perche fi 
trofia , molto prima, preuenuto dalla voftra 
Preaidenza,di quello, che gh s'hauefse prc- 
'<* 1 meditare , 



v . x v r t r m - 

i*e4ifcrtc le proprie Iftanzc . -Ii.yofffoopu- 
Icotiffìmo Patrimpifio, ; per confcruarfi in 
j ft aro, p9r g e <p ne i nqe ( itppn <^e alla volila 
i^ia-Grgcjc^idme, parche nal : inoIcfti $ Mà 
. .ella è , liberamente , crudele à , jù fatte pre- 
miere .Dicalo f^a gli altroché,, due mefi fp- 
jnp , fu fponten carpente , icgalato'd'vno de' 
.pm nobji! Feudi , 4c\piÙMi^qfi )C de J ^ 
ricchi , che pote/fc Spararli dalla volita Ca- 
nicra . Ben 'è vero, che egli, ^U'iucontrp^hà 
fatto 4 voi vua fedele Inpcrtitura .dcil’-ifi- 
uteP'ào fuo cuore . E^quqfti forieri.delia vo - 
-Ite* Regale, ,c magnanima ^ratit^dioe fo- 
: no comparii , .in CQhgjpntur^t^c, che parca 
quau vn 'empierà il, pretender doni da yoi , 
per quegPimmenfi danni, che fiauctc foret- 
ti , e dal conragù!» ; e dalle careftie, e dalle.* 
guerre circpnuicinc , c dal le prodi giofe fpefe 
che di fppra accennai « ypi làpece raoiro be- 
ne , che ?ì fatei, tratti di liberalità fono quel- 
1 arte vnica di Dio,conJa qualejda principio 
. fi te conoCccre, ed’ amar da I Mondo j R ?apc- 
fe, che i Prenci p/ giudiziofi^có^sì fatep^prez- 
. zo, mercano inanime de gii luiomini^e fanno 
- acquino, dei ionico Teloro dell 'immorta- 
lità.- Beato il lubrico di quegli Erari che 
dileguandoli , per si fatte cagioni vaiino à 
perderfi nel MardelfaGIoria j Perche, trat- 
tanto , in luogo loro , con molto vantaggio 
^5 Pienti pi , fi ripongono c la fed c, c i pre- 
zioiì affètti de' beneficati . Voi portate nelle 
Voftre Infegnc m quartate con quelle de' 
Congiunti ^corone di fiori , corone di ff elle, 

«co- 
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c corone di sfere Mk piò gloriOfe coróna 
di tutte Salire fiì quell' inceduta di pacifici 
Vii pi , conche coronane il voftro Stato, in 
quei giorni, appunto ,ne* quali,a] calar de' 
Thedcfchkin Itaha.arfèxli gnerraogni con- 
torno, nefó, chi ne reifcffc esente . Qyefte 
fono , quelle poche co fesche diro! in quan- 
ttrfrtnciipeyn srfonyengono pc godod^ia- 
« oéith^itajbcdifio^e^i fcriueiiK in eempe, 
nel quale non fono ancor mature le voti re 
glorie , chefe taIir^bflèro.flate,ropera > {ciiz' 
altro , era difpcrata dalla mia penna ; con 
-•«hcvpef' 6 nc > hum[li/rimamcnrevi riuerrfco. 
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: jUi«i£»rt J-» *U!)Q2 i«ì SU , Olili, 

LAVDIO ACtóltL* Nfdfto pforie- 
pote d*Alefsandro fàmofo Aueroi- 
' (Vai disili tt vede* gli 
Elogi) delGiouio. Efso (fagioui- 
netto fece molto profitto nelle lettere numa- 
fie. Si diede alla Filofofia, nella quale ria-* 
fcì così bene , che nelle difpute non hauea' 
chi lo pareggia fse . .«)rnjx% A .V- «CI 
Studiò la Medicina; e con molta fatica,’ 
e grande artentione fece il corfo dì tutta 1» 
Teologia , così dalia parte di Scoto , come 
da quella di San Tomaio, e fiì il profitto ta- 
le , chetonico tolte egli hà neiÙKoU pubi i ci 
trionfato, fa fu a più ordinaria profelfione 
è fiata la facoltà legale ,‘ nella quale con 
molto applaufo hà letto nella Patria, hà 
foftenuta in Ferrara con molta lode la pri- 
ma Catedta ^ &:di poi quella di Parma con 
Jitolo di fopra Eminente, &col maggior 
^onorario, cheànoftri tempi fia fiato dato 
ad alcuno publico Proiettore # Traiate iò 
1 J ! per 


per certi interinili di tempo la Catedra * e. ; 
legai la Corte di Roma con poca fortuna . 
Egli per natura modello hà Tempre^ volu- 
to frenare il corfo alle Rampe, perche le 
fuc cofe non li veggiano , non hà però po- 
tuto impedirne vn libro dedicato al Duca 
di Parma con Poelìc ingegnofìffime : Vna 
Deca di lettere Latine , pallate fra lui , e'I 
Marchefe Gaufridio acuti {fimo Francefe . . 
Vna lettera Tofcana fcritta alMafcardiin 
rifpofta d'vna di lui . Molti Confulti Legali 
in varij tempi] & in varie occafìoni , vna Q- 
ratiene recitata da lui , quando diede la 
laurea rnel Golleggio di Bologna ad vn 
Bofchctti . In tanto, che egli ornaua lo Au- 
dio di Parma col titolo di Lettorcfamo- 
fiffimo , come fi è detta , feguì lo fpofali- 
tio di quel Serenilfimo „ i commandamenti 
del quale tralTero dalla penna dei Sig. A- 
chillini , e diedero alla Malica , e poi alle 
Rampe le feguenti compofizioni Poetiche . 
Teti , e Flora prologo della gran Paftoralc 
recitata in Parma nel marauigliofò Tea- 
tro fabricato dal Sereniamo Sig. Duca 
Odoardo per honorar Parriuo della Sere* 
nilllma PrincipclTa Margherita di To- 
fcana fua moglie . Mercurio , e Marte Tor- 
neo Regale fatto nel fuperbiflìmo Teatro 
di Parma nell'arriuo della fopraoominata 
Sereni dima fpofa . Varie dedicatorie per 
varij amici ne' libri da loro intitolati 5 Nè 
c marauiglia , che à lui fia Rato fatto ricor- 
fo f>cr limili .fcruitij , perche il concetta 


* 


de* gli linoni mi < d* ingegno c.-'fcmpre ftato ► 
queflp , Oboi* niiluno piùacttratneoce.di 
lui fcriueflè:Xstino .-in oltre varie lettere 
Tofcaàe quali Xc mp reeiico muli ice, etten- ; 
do egli ilaco per matura inclinatola lodaci * 
gUjflgegtti dr gli Itti >• si- connc 3<ncoraè; - 
femore :ftaro- Ini omerd 'ottima legger dfà-r: 
mieiìtiaicandidi^viogemiodi natura , & in* 3 

- clinatifltmolalbericiicaTe^ i : 

jpteà/ \ firtail|foeittc'- il ’ Acbd l^ntt. tanfi pi+ 
gl ite jlKDjfetfdel le fur i ectieai nel pubiieo 
ftudjo difiokiEitaiWpama ,.douc concai^: : 

4 ,/* •« . 4 z' 1 - /\ oTAJ * ? 


Te di poter"' piu volte fràXuoà afeq Italici tì-ì - 
ueri ve alcuni JErtiinentiflì mi Card ma 1 i • le* 
gati <c particolarmentcjqudii , che tallo : ■ 
fu lendore. del 1 a Porpora aggiunge* ano ih ; 
raggio delle Xcieoacè acquiftate^ean lait*- . 

die*^..:’ •* » ‘ *'■' '■ > 

NelPanno 1640. ftflìigcifeàoi Xefto&dtfc 1 
la Tua età, ihpriflcipifo dei irte C^diOttcitìeii ; : 
gli portóni fi*» deila Xuaivita *; .Morì egli flfca : 
vjuiyiJtóf^bTera ia.fda drfcctar* doueaiaàee • 
ua • prodigarnente ria bri catQi pi ir <t-H a- fReft- »» 
giooc v ,&aIlaCarita,v che£fehìede$*»<^ - 
perche jereiXe datfoudd tue ncitr è nbb iiiOra-* £ 
tort|»; $a doi rneddfinioctdótatrper mdfeoa. ; 
tuwancV^ perpetue, e.cphdatìaro fpefo nd- 


reti ano ad alcorano >cojaxj r*~ 

fcf&one , & Maettnid'ogmXcieoia X perche 
egli foftencuaic ritaterielegaiicon i iftaaaak' 
menti di "tutte ile^jdoitrtoet ..e'ierllàfttau® 

cc« 2 ÈKon<!Uàwnmerrftlmeiire^indita j, Audi 

ehe in Bologna , &in Errata, bebbi fWiotKH 


. v _ » ^ *#|r Y* 

le fibtìdfjé foùuehne a molti operar? , 8cà' 
mille poueri di quel paèfe , in tempi , che Ja£ 
penùriàné'accrcfceua il numero , e la mi fe- 
ria . QalnHo egli conobbe là fua /«firmiti 4 
mortale dettò il fuo teftamento, qrdinan-* 
de* pef l'anima fua , e per quelle de fuoi 
maggiori amici , Se anco de fuói nemici 
molte migliaia di Mede , & altre opere pie, 
onde potranno da lui imparare gli altri 
molto fuperiori ancora alla di lui fortuna - 
A gli amici più caribe più antichi lafciò no* 
biliflìmi legati- e perche del fuo cafato egli 
era l’vkimo ; mà non l'vltimo nella gloria 
indimi fuo hèrede Monf. Ccfare Fache- 
netti Arciiiefcouodi Damiacà^li'hora N6- 
iio Apoftolico al Re di Spagna , Affiora 
Emìnentiffimo Cardinale. Stimò l'Achillini 
d’haaere fabricato all'immortalità coll'e- 
leggerfì vn ral'Heredc , di cui conofeeua la 
bontà , ed il valor , c prefagiua infallibil- 
mente j progredì nella vita Ecclefiaftìca . 
Sono infallibili i prefagi de gli Aftrologì 
morali , che non confiderano i vari afpetti 
delle Stelle ; ma la foda qualità della Virtù , 
de coftumi , e de meriti di fogettoVni- 
ue realmente lodato . 
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H Anc Etrufcam Vaefìm ego infrafcrì - 
pttts diligenter euolui,& dignam cS~ ' 
fui,qu& pr&lo mandetur,Jìàte maxime prò- f j 
teftatioue Cattolica, qua fub initium habe- 
tur . , v , ' T / - 3 

Benardinus Cattaneus Vie. Gen. prò E- t 
minen.& Reuerendifs. D. Card. Archicpifc.l { 
Imprimatur * • ' 7 ' 

Tr.Hiéronymus Onuphrìus Dottor Celle- 
giatuSjLettor publicus>Ó' Santtifs. InquiJfÀ 
tionis Confultor , prò Reuerendifs . P. Magi 
Paulo de Garr exio Inquifit, Borioni* ... ? [ 

ti. ' * f » - t t W» -* , / ' | s » |ij 

P i Roteila l'Autore ; Che le parole , Fato , 
Sorte, Deftino, Fortuna, Adorare, GIo^ i 
ria,Deità,Paradifo, Dio, Beato, e fomiglian- 
ti 5 fono da lui riceuutc in quel fenfo , che 
puotcrnon pregiudica alla Catolica puri- 
tà $ Perche , sì come per conferuarla intatta j| 
volentieri fpendereb|?e il fangue , Così fenz* | 
altro per contaminarla , non potrebbe 
fparger l'inchiofirp „ • jj 

• * U'- •’ '• 

M Olti del Sonetti , che fonoinque- ;» 

Ilo liihro , e matfìme de gli Amo- I 
rofi , che fi vedranno nel fine, inoliati Ij 
llampati fotro nome d'altri, einpartico* Q 
lare del Marini . Dice però l'Autore , che J 
per fuo conto , non fé ne querela ; ma com* 
patifee alle Glorie di quel gran Poeta , che 
fotto il di lui nome nano fiate pubi icatc le 
fuc imperfezzioni , 


X 

idica al ittedefimo Slg- Duca le Tue Poe- 
/le: E dice, ch’egli fpera,che l'A.S.fia fian- 
ca homai delle difputr. Peripatetiche , e 
Platoniche j E pero la inuita alle dolcez- 
ze d J Aganippc,che, feegli,pcrferuirlane 
gli Audi piu graui le ff dedicò ; àjei pur* 
anche fi dona/fa le Amenità Poeti che , 




F Arnefe Eroe , fitto' l cui pie vagheggiò 
L’ Oblio } per ma di bella Gloria y vccifi\ 
, Mentre fai de le carte , oue fi ai fi. fo 

Rubini al Trono, e margherite al Seggio* 

Te Banco , homai , de Vide al p aleggio , Vi 
Sotto ’l Portico Greco ± efser m'Uuìfo, 

' E. del Platano Dino a l’ ombre afs ifo \ 
Sazio di ripofarti , ancor ti veggio ■. . 

Dunque Tu da quell’ ombre , oue fi vede 
Tempefia eterna, e nèfimbomba il tuono ] 
Volgi tranquillo ad À'ganippe il piede : 

Che i fegià del tuo Nome il dolce fuono , \ 
Per le cure d* Atene à te mi diede , 

Era i r ipofi Ai Pindo hor mi ti dono , 


A loda 
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Loda la Santità di VRBANO Vili. 


Accennando il cori? del l&fne Dignità 
conchiudctido , Ch^lf tiene ij Pieni 
. ' ; cipato non incnq dq; idem Poeti , 

; . . che-de prenpipj 


S ’Aprio l’Olimpo , e da l’ectelfe Portt 
Al piu bel Cherubin cadde la Cetra 
Maffeo la tocca , e i freddi marmi fpetn 
£ fa cader dt mancarmi a la Morte. 

Poi , trai Gigli di Frauda, amica forte 
Romane Rofe a la fua chioma impetra . 
Quindi , fulpicciol Ren , l’Indica Pietri 
L’oro del fuo valor moflra a la Corte . 

1/ce, al fin di Maffeo , 'paffn in VRBAtfO, 
Gos) potè , cacando in su quel Ugno , 
Tragittarfì da, lindo al Vaticano . 

Preferire Alcide al Mar V -ultimo fogno , 
QueftiyCol Plettro ,e con lo Scettro in mano 
Diede termini al Merto,e metro al Regno. 




loda 
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Loda il gran LVIGr Rè di Francia . 

Che dopo la famofa Conquida della Rocèl-* 
la venne à Stila , e liberò Cafalt. 






S fidate, o fochi, d preparar metalli , 

E voi, ferri vitali , itene pronti , 

Ite di Paro d fai [cerare i Monti , 

Per inalzar Colòffi al Ri de ’ Galli . 

Vinfe Vinuitta Rocca , e de 3 Vaffalli 
Spezinogli orgogli a le ribelle fronti , 

E macchinando inufìtati ponti , 

Vie fuga a i Mari, e gli conuerfe in Valli. 

Volò quindi su V Alpi, t il ferro Jirinfe , 

J E con mano d’A/ìrea , gli alti litigi 
Temuto fòle , e non veduto efiinfe . 

t 

Ceda le Palme pur Roma d Parigi ; 

Che, fe Cè far evenne, e vide, e vinfe , 
Venne, vinfe, e non vide il gran LVIGI t 


A % Ai/a 
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Alla ftcffa Maeftàdel Rè di Francia. 


Eflòrtandola , dopò la COqquifta della 
RocelIa,ela liberatone di Cafa- 
le, à tentar l’Imprcfa del 
Santo Sepolcro . 

I T uni colpi denoti , al fin , troncar o 
A Vldra Rocelleje i capi infidi . 
Fondasti di fioccati alto riparo , 

E limitafii a l* Oceano i lidi . 

T ti difftpafii a V Anglicano i nidi , 

Egli Altari caduti al Ciel s’alzare , 
Quiui y per man de 1 Sacerdoti fidi , 

Le vittime Romane a Dio fumaro . 

Fra gl’lberi Ciprejfi arder fu vifio ; 

Hor fra gli Vliui tuoi ride Cafale : 

Sol refi a a la tua Spada il J, acro acquifio. 

Vola in Sorta de la Fitta su l’Ale , 

E fa , che di tua man l’Vrna di Chrifio 
Sia del Regno Ottoman Tomba fatale . 
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• : .: t ; '"c-.n.i ! _ » . f » > \ 

Nafcita dei Grande infante di 
Spagna 




P Artite, 1 frani Abeti, e in Mar tonante 
Ite d’ Olanda a trionfar le vele $ 

Ed , in vece dìfafcie, il grande Infante 
prenda pofa di Gloria in quelle tele , 

Per far fi Terra a le bambine Piante , 

V enga lo Scita y ò'lT art aro crudeli ^ 
Ver farfi pondo al p ar goletto Atlanti * 
Vn notti (fimo Mondo oggi fi fittele , - 


Già la F ama del "Parto impenna l* Ale , * 
E già le prefta a V Ottomana Luna , 
Perche figga, e tramonti al gran Natali 


Hor qut la Rota fua fretti fortuna , ; 

X del legno volubile , e fatale 
Al Monarca Bambin firmi la Cuna . 



A 3 In* 
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CIAVDIO ACHILLI^. - 3 

Al Gran Duca Ferdinando , che cornaua da' 
viaggi di Roma,di Veneziani Germa- 
nia , non fenza penfiero del- 
la Francia, 

*■£&»» 

I “• 

M Irafìi il Colle } e vagheggi a/li il calle > 
Ver cui f alito a i Sacrofanti Troni 3 
E > con piede adorato , i tuoi Leoni 
Gia-portarono il Mondo in su le /palle . 

Scendevi d’ Adria a la famofa valle «c- ■ 
Feconda di Marcelli , e di Catoni ; 

V ajfafii 3 oue fugo gli empi Aquiloni 
T’AuJlro , che re/piro su le tue Falle : 

Mentre fiaua il tuo pie su la partita 5 
Vn nouello penfiero al Giglio d'oro , 
Peregrino [amo fo , ancor Tinnita, 

» 

lo già non parto , e quei Monarchi honoró 
Poiché Videa de 1 Ce fari /colpita , 

Ver man di Dio y ne la tua fronte adoro , 

A J In- 
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** m ■* 

. Incita il medefimo gran Duca 
prefa dell’ Onence . 




O P/ff Mondo d f, ofiener polente. 

Maggior d' A t late, e no minor d' Alcide 
Fernando in crii V Api il de gli anni ride , 
£ in vn Luglio di Gloria arde la mente . 

t 

S * armi su l'Arno pur TFtrufc a Gente , 

Che sacche il Cielo a i miei presagi arride , 
£ i Timpani Tirreni d V Alme infide 
Fiftscmno l'Occafo in Oriente , 

Che de le Turche fiafee i bei diamanti 
De Tofcani fi end ardi d gli ori , agli oftri 
Vetderan fra fojpiri i propri vanti. 

Ansicela , fra gli Ottomani Mofiri 

Faranno Ecchjft infra le morti, e i pianti, 

, A la Luna di T rada i Globi vofiri , 


nfèa* * 


Duca 
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Duca di Modena fatto Ca- 
- . A puccino . 

S velto dal Regi» Sòglio in Dio s’afpffe , , 

E (prezzator delia Regai fortuna*-* _ 
Le Sirene del Regno vccife in cuna 
Il magnanimo Alfonfo , il J, acro Vlifst , 

« 

Guerre dipeniteza a i /enfi indifse. (prima-. 
Cangia lo Scettro in Croce , e’I crin s*im- 
Muta leGtme in piati, e 3 1 volto imbrunii 
JPoi fi riuolfe al Trono , e così dijfe : 

O' fra Vejca del Regno afeofi inganni f * 
Calme, che i palinuri hauete abforto , 
Sacri perigli , e coronati affanni . ». 

Poiché del Ciel pivtofo Aura m'ha (corto 
Fri a, eh' io fenta ne l’Alma i vostri à ani, 
Lufinghiere tempefie, Io corro in porto , 


c 

A 6 Fa' 
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Fabrica di San Pietro di Roma . 

\ 




D EI Colojfo del Sol taeete , ò Genti , 

Che il grd T epio,oue Vieto hoggi fi colt 
Tant' alto s'erge ad eccliffar quel Sole , 
Che fpira in mez,o a la Vieta fp attenti . 


Spinge il nobile Olimpo i gioghi algenti 
Tant* oltreché Jentir gl* Aufiriì non /itole: 
, « T il Fabro qui de la fupcrba mole 

Die l'ale a i marmi, e ne confufe i venti . 

Se a la Machina intorno , e guardi, epajft ; 
V arte, per quelle firade angnfie, e torte 
Ti [prona i guardi, e ti raffrena i paffi , 

Spirano eternità gli Archi , e le Porte , 
Voiche , al mirar de * J empitemi fajfì } 

Sp attentai a da l or fogge la Morte , 




il 
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Il Cardinale Spada chiedea licenza dalla 
Legazione di Bologna , nè pocea 
conlcguirla . 


«•ss* 


P Er calle di virtù fcofcefo y ed erto , 

Spada Regai ,v 3 incarniti afte al Regno , 
£ vi condujfe al desinato fegno 
La bellijftma J iella il voflro merco . 

Jtfì? vi cadrà di man lo Scettro offerto , 
Scotetelo per forza } 0 con ingegno , 

Vofcia , che al braccio valorofo ì e degno 
S’e quafi fatto vn naturale inferto . 

Così , Signore , a Vhonorato incarco 
Tentate pur fottrarui , anzi lontano 
Vroc arate fuggir libero , e [carco t 

Che so ben io , che fuggirete in vano , 

Ch'ai fin laMonarchia v'attede al varco 
£ vi corrà ben tosto , in Vaticano . 


< 40 * 

Inni- 
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limita D. Ferdinando Cibò à lafciar le deli, 
aiofe Pendici di Marti, Se à feguir la 
Corte di Roma . 


' ’ t 

S Caldini , ho mai , Fernando fi nohil feno 
, De grand 1 Audi vojlri . il regio zelo ; 
Pria, che furino l’oro i giorni al pelo 
Il T ebro i vo/hi cù furi al Tireno , 

Roma non ha , come Jole a ferino , 

Senza le voflre Stelle il fuo bel Cielo : 

E priuo e pur del fu opiit caro fido 
Senza le voftre Spine , ilf H0 Terreno . 

Ite a quei Colli ,hom ai, pojcia , che quitti 
Solo felici fon tutti i felici , 

Anzi fon vini, e non altroue i viui . 

Ite y che de le voflre alme pendici 
Le careRofe , egli adoratiVliui 
Sono d[vn Regio cor Troni infelici . 




limita 
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Inuica pur V Abbate Cefare Fachinettj afe- ' 
guir la Corte di Roma . 




I T e Cefare , homai } Vanito (prone r '> 
V i (limola del Laz.w a i colli , a Tonde , 
Ite ^ e fudando Allori 3 tnnouo Agone , 
Tate del Tebro infvper birbe fponde , 

A le mìe fide voci hoggi ri fponde 

T atta vn Echo la E atri a, t la Regione , 
ItCyChe da quel Ciriole non altronde 
J Cefarifamofi han le Corone , 

Cia la mia cara Clio denota , e china ■ 1/ '- 
CÓtempla fcritto in su la vostra Aurora , 
Che Roma a- tante Glorie homai vicina , 

Tra i trini Regni il voflro crine hon($t. 

\ Tra cèto V alme il vefiro braccio inchina’. 
Tra mille Croci il vofiro piede adora , 




loda 
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Horti Vaticani , ne' quali lì reggi ono ca- 
pate sii gli Ólmi le Statue de gli Alcidi, 
de gli Apertoli Pietrose Paolo, c s’ammi- 
rano le nauicelle formare sii i Mirti . 
S'accennano quindi, con perpetua allego- 
ria , le grandezze , e io ftabilimento della 
Chiefa Romanà,alla cui fede,fi fono con- 
uerfe le Nazioni di tutto il Mondo, 

S V gli Olmi Vaticani alx.an le ciane T 
I verdi Alcidi , end’ ogni moflro cade . 
Verdeggiano de* paoli in man le fpadc 
E Pietro crefce d fofiener la Chiane , 

Se mai cangiata in turbo aurafoaue 5 
Sueglia tempefie a V odorate firade , 

Le procelle fommerge , e Vonde rade 
Soura il Mirto d’ Amor prouida nane . 

Il Borea , e V Auftro i bei giardini infiora^ 
S'infiorò quii' Occidental mio Giglio : 

JE verrà per fiorirai vn di l'Aurora . 

Ridono quefii fior d'ogni periglio 5 . J 
E la Vefpa , che gli horti infetta , e sfiora 
E ugge del' Ape trina Ugiufio artiglio . 


■nassa 

A4 Ef' 
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CANZONE 


Nella quale và deplorandola 
poca forte de 5 Poeti nelle 
; Corti de’ Prencipi, e con 
delira occafione, loda quali 
' tutti i Prencipi della Chri- 
ftianitàV' = : 


Dedicata à A4on[ de Àiaffiini . 


ILLUSTRISSIMO , ET REVERENDISS, 
Signor , e Eadron Colendijfìmo . 

Q Vcftc rugiade cadute dal Ciclo del 
mio pouero ingegno. Quelli pochi 
(udori dell'anima mia. E quefte fti- 
le efprcflcmi dal centro del cuore 
confagro à voi, che forte, in ogni tempo, Sti- 
molo deiringegno. Arbitro dell’Anima , c 
Padrone del cuore . Efpongo qui àgli occhi 
▼oftri tutti quali i Principi della Chriftiani- 
rà , nel più fublime Trono delie loro Glo- 
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canzone. 

: • . . . \ • t 

F igli de * miei cordogli 3 
Aconiti y e Cicute , 

Influiate voi JìeJfi in quefie carte 3 
P tran gli antichi fogli ± 

E fian le Mufe mute , 

Che cant aitati d‘ Amor Vite ,e di Matte 
Da lafiellataparte , * *■ 

Colei , che il cor mi /prona 3 

Scenda >per MuJ a a le mie rime Afivea 

Reggimi giu/a Dea , / • , 

Si 3 ch'io reco poggiar poffa Elicona . 
Schianta quefia corona 3 ,, c 

j ' Anzi catena antica 3 , \ 

Che quefìo crin m 3 implica, v i; 

Gittala pure al vento 3 

Che corona di /pine al cor mi ferito 
• • 

\ 

A pie del Regio Trono , 

O quai Mofiri , o quai Mofiri 3 
Veggio pur genuflefsa Euterpe 3 e Clio . 
Chieggon la vita in dono 
Mendiche , in mezo a gli ojlri , 

E fi argon } fenza frutto , il lor defio . 

Dunque , chi da V oblio 

Fa Jchermo altrui ficuro 

Cadrà di pouertà foura le gemme ì 

Sei 3 Eritree Maremme 

lafoan penerà Euterpe ,4 non le curo . 

‘ Che 
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Che vale vn nome / curo 
Tra quei morti baleni ' 

De i tefori terreni ? 

Seme filo quel lume 1 

A far^iu nere L’ ombre al reo coflujne , 

... ■ * 

franerà'.** - 

Se vna penna y che Jpande 
Le Regali memorie , 

Refi di povertà traranno al fondo y 
Dimmi , Luigi il Grande , 

Che fi a di quelle glorie y 
Che y con tanto /udore y acquifii al Mondo! 
Tu canuto di biondo 
Fatto tra gli elmi hai refo } 

Sul Britannico Mar y la rete a Piero . 

T « il bellicofo Impero 
Di qua da V Alpi arditamente hai flefo ; 
Ma y Je al bel foco acce/o 
De’ tuoi guerrieri honori 
Lindo non porge Allori y 
jo veggio a poco y a poco 
fiotto cener d’oblio tacer quel fuoco . 

■ * 

Gakre diTofcana, e di Malta. ■ 

Che giova y ondeTirrene y 
Ch’ogni h or Me dicco legno 
V > honorì > per domar Popoli infidi . 

Che porti y a vele piene , 

Tr atto da J acro Jdegno , 

Sanguigne Croci agli Africani lidi ; 

Che 
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Che giouan tanti gridi , 

Di Stefano, eGiouanni , 

, v Sicurezza, e ferrar de 1 Nojlri Mari ; 

Che gioì* a , che i Cor fari 
Solchino fuggi trui i proprij datemi j 
.Se quei beati affanni , - 
Quelle glorie di guerra . 

Vn bre^e giorno hor fórra ? \ 

Solo le [acre penne 

Fanno di là dal tepo andar le Antenne . 

Venetiaai. - ... 

E voi , Cenij di Pace , 

Scelti itti* Adria inuitto , ** 

Per adeguar sii la bilancia i Regni 
Chi non sà, che foggi ac e , 

Per diurno prefcritto , 

V armonia de gl'imperi a i voflri Ingegni ? 

Voi gli auari diffegni 
D'ogni fcettro rompete , 

E, con prouido pie, calcate i fafti, 

Voi, con digiuni c afli x 

JL le regie luffurie il fren ponete , \ 

Ma P fi cauti non fife , <y jS? 

Che negli Aonij inchioftri 

Yiuano i geflivoftrà 3 % 

. Andran * per fatai forte , . * 

JDa la rota del del triti ala morte 

.. 4 \ 
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Genouefi . 

Padri y e voi , che ferbafle 
La cara Patria illefa , 

Fojfe forza , o eonfìglio, ardir e , o Stella . 
Egli e ver ,xhe pugnafìe 
Inuitti ala di ffej a , > ' ■» 

Fatto fcoglio del petto a la Procella . 
Quinci piti ricca , e bell a 
Di piume, e piu pompofa 
F à de* Liguri Duci oggi la Fama # 

Beati i figli chiama 

Di quel Senato , a etti la Gloria è Spofa , 

Ma fe penna famofa” ' «• 

Non fpargei vofirt annali . 

De i bai fami vitali ; 

Onda di cheto ìnchioftro . 

Porterà giu per Lete il notti* vofiró . 

- Rè Hi Spagna . 

E Tu , Menarca ibttó , 
AlacutRegiafroiìte ' 

L'aureo giro del Sol tutto e Diadema + 
Benché , fui' vallo Impero, ^ ■ 

V orniti orgogli , edonte 
L'Inferno , indarno , énefofpiri-, e frema, 
Benché P Inai dia hor gema "■ ! + 

Di tua Corona affnnta r 
A chiuder nel fuo giro i Mondi immenfi . 
La tua gloria non penfi 
D'ejfer l'inuida morte a premer giunta ; 
*4 •* Se i 

# ' A I 
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Se tua luce noti /punta 
Da le C afl al id‘ acque , 

Ond’ ogni gloria nacque t ' 

Confatale Occidente , 

Tramonterà il tuo raggio in Oriente . 

Aleflandro Farnefe . 

Ma doue lafcio , e come 
L’Angelo di Parigi , 

Lo fpauento di Olanda , il Dio Farnefe ? 
Oue /lampo vefiigi , 

Oue s’vdì il fuo nome. , 

F« Ciel de la {ua gloria ogni paefe : 

Vn raggio , ch’egli fie/e 
D’ardire , e di configlio , 

A la fama d’Enrico arfe vna penna : 
Compar ue su la Senna , 

E fuggì da le fponde ogni periglio , 

Mail fuo ceruleo Giglio , 

Benché di Schelda in riua 
Fiorito , efrefeo hor viua , 

Morrà difete in breue , 

Se i’ acque d’Jppocrene egli non bene . 

Bauiera . ; 

* * 

£ t , 

0 vifeere de’ Monti , 

0 candide mine . . 

De le Balze Numide alteri Saffi , 
Abbandonate pronti 
L’Africano confine , 

£ fui Bau aro fuol monete ì paffi , 

Quindi 

V 

* * 

/ * 

r ' * * 
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Quindi a l a Reggi a v affi 

Di quel Duce, <fhc tolfe • , ■ 

A Vingiufia Cotona i vanti , e Praga', 

Ei con le glorie impiaga 

Qyàti Nomi o la Grecia fk Roma accol/e, 

Hor , fe il ferro vi fciolfe 

Da quei paterni Dojfi , 

A lui fiate Colojfi , 

Ma il marmo al fin fi folue , 

E mentre fian le penne, ei vola in polite , 


Imperatore 


Ce fare, e voi pur fefie 

Armato ìmmenfo dequifio , * (pio 

. Al 'hor, che il guerreggiar facrafie al T e- 
Voi Gedeon tei? fi e y * • ’ ' 

Voi Saetta diChrifio , • 

Voi de* Nemici fuoifulmineo feempio , 
Voi trafigge fi e ogni empio , 

E il J angue fparfo in tanto , 

Rigò la Vigna , e colori la Croce : v 
Ma i Cigni nonhan voce , > »" 

Ni più /apri ano articolarne il canto . 
Sù V Eccidio di Manto , * 

Al ùeLMincio vicino fil 


VI'V,’;' 


Piangono illor defiìno ; 

E voi nijfuno incolpa , ' " * ' 

Poiché infieme non van Cefare t e colpii 

,>f . V . \ *./. »V*. X '*■ 




Duca 


y 
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Ducadi Mantoa. , 

- \ 

t n * * - 

Carlo tu mi fai fede ; 

.Tu , che Francia lafiiafii . • tW . u 
Quante Fortuna à le gr dd' Alme in fifa, 
D a vn Mftr.traefti il piede , 1 , 

E giunto , hcreditafli , , 

In h abito di Porto , ima tcmpefia . 

Poiché tojlo fi defi a 

Aufiro y Aquilone ; e Coro , , , 

E centra il legno tuo f anno congiura , 
Ma y in fine , t'ajfi cura ; 
i Figurata in vn Giglio Ancora d'oro % 
Hor del Pierio Coro , ; . * ‘ , , 

Il canto à tefia caro 3l „ • r . 

« De le tue glorie al paro y 
E y fui Mincio benigno y 
Patteggino di Pace Aquila / e Cigno « 

4 # ^ 

Eftenfi ... 

Hor mirìuolgo dVoi y 
Ceneri / e Spirti augufli , 

Che i fiumi d or precipitafie in doni ; 

Ma y chi fur quefit Eroi 
Quelli famofi Augufli , 

Che , con pie liberal calcano i Troni t 
fuggite obliuioni , 

F U SP morte importuna > 4 * , ■ % 
r uggiy ch'io proferì fio il nome Eilenfe . 

A quelle Glorie immenfi . 

,• Csddtrfi' autiere glorie ad vna ad vfta . 

' , ", «£ 4 diagri- 
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' Lagrime* la Fortuna, 

Che il Cielo haueffe aperto 
Quitti , per man de* Sacerdoti fidi , 

Sì magnanimi getti' 

Sol nel cantordr* Cigni hoggi fon defili . 
. ** V . ’ ;■ v» v» !'«v * y* ’i'u» .ji 

Cafadi Tofcanav' wj 

• \ * 


Ma metto fa#*, b'Mufay" v -- xX 

Là sii l’Etrufca Reggia , ’* 

One b acianle fletti attgufli Moli* 
Quiulmut a, etonfttfn 
Quei vitti Eroi vagkiggia , 

Efntt**Aqml* ardita artìfchiai voli 
Tratta i Medicei fòli ■ * " '> ' s *-• 5f 

Ma pria deuota , «• oferu'a , y ■ ‘ ' 

Al pie del gran Fernando ,i vani- affiena. 
Dì , che in aure a catena . 

Vn Lorenzo ;vn Leon fiirhìfiK Minerà a 5 
E qual CefareaCerua , 

Al J hor , Vinti corre d, 

E [culto in oro hauea 

Quel glorio fo fuono , • ' v ‘ w '* 

Non mi toccar, che dal gran Tofeo to' fono. 


; A - .*• „ *vv* * • 1 '*'.«-** > 

v v ^ 

- Papa Yshano* \ y * 

iSi Voi mnfoSrlVVrbano . : \ * 

F ciche , di proprio volo ' yX ‘ i,s M 



• * *2 

u jg pinci * 
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Quinci >fenza foflegno , 

Paleggiate sii l’-Etror a , • v ; - v 3 

A premer gli anni, afulminar l’Abito , 
Voi fete inCielgià fijfo > 

E' /cintili andò Voi , V ombra faretra, 

O virtù d’runa Cetra, k \ • «• : 

Che humanar sàie fere , 

Che ammutir fà li Sfere. t ■, ìi 

E quindi il tempo immote 

Mifura horfol di quelle corde il mote . 


Duca di Sauoia . 

» ... * *♦ 

f . ✓ 

Lungo la Dora io { 'doglio. 

Quefti accenti fupremi , 

Ond’ il mio cor quel gran Vittorio inchina. 
Con qual nautico foglio 
S’ equilibro su irpmi , > 

Al fluttuar de U fna %lggiA Alpina^. 
Ver tutto , 0 u’tf confidi 
Vide vno fcoglitì^Bftào.^* 

E {pero fol ne l’alto Mare il Porto. 

Quini l’Vliffe accorto , 

Gitto l’ancora [uà lungi dal Lido. 

In quel tremolo nido 

Ogni Cigno e {scuro : v 

Anzi , mai fempre , furo 

Quelle agitate arene ~ ■ ' 

Porto a le Mufe , e Sirti a le Sirene * 


\ 

j i Can~ • 
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iS rime del' SIGNOR 

Canzone in quejfli accenti , 

, Chiudi co * i Re le tue deuote accufe ; 

Se i Lauri de le Mufe • • * 

Sono /prezzati fregi •, v ’ l * 

I vofiri Lauri , o Regi , 

<. ~f-JE non fia , chi f inganni ) 

Seruonofol per coronar gli affanni. ' 




ti. J 
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CLAVDIO ACH1LLINU - tf 

t % v - > 

ODA FAMIGLIARE { 

i I * ì • * ' * 

Al Sig. Vincenzo Bignami Tuo amico,deplo- 
rando la poca fortuna, ch'egli ha «ella 
Coi te , con tutto che è per la Filofofia , c 
per le Leggi , e per la Podi a,e per la bon- 
tà della vita > meriti affai, / 

* * ** v • ' * . » 

V 'Qi che preferita , in honorato fogno , 

Al voftro cor la bella Roma hauete , 

Deh Bagnami , per Dio , mi rispondete , 

Chi cono jet , e chi cura il vofiro ingegna l 
S’hauefs'io di fortunali freno in mano , 

£ volger la poteffi a mio talento : 

Non piu viurefie a le fap lenze intente , 

Ne rrarrefte fu’lTebro i giorni in vane « 
Voi de lacara Patria , infra i ripofi y 
Sentifte de la Glori a il fiero ajfalto ì 
£ da i vezzi di amor Spiccando vn/altOg . 
Correfie fui Liceo Stadi f am ofi . 

Le tenebre d’ Atene , o di Stagira , . 

Al peregrino ingegno erano Aurore y 
Oue s’ accenderanno^ avvitirne bòre 9 
Taci di Gloria aVhonorataPira. ^ 

T e tj^tde a voi caliginosa Dga, > \ ** ../) 

Sui fi ero de’ fuoi detti i\jtn fi augufiiu 
Quinci ve de fi e pur , come s* aggi ufi i 
La gran Bilancia infra le man d'Afirea * 
Ditelo , Selue , al picdol Ren vicine , 

Se lue , che minifirafle al mio Bignami , 
Dai più nobili Lauri i più bei rami , ' 

Per coronargli in su V arena il crine. 

^ V I * ) S'io 
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$o RIME del signor 

S'h mi volgo a le rime, il cor mi chiama, 

£ grida , i giurerei , ch'egli confonde 
Gl' inchioflri Juoi , con le Casi ali d’onde , 
*'■ ■ Pofoia ruba vnapenna a. la fuafama . 

2, perche ì ver fi fuoi non fiano frali -, 

- Anni per farne vriìmmortal condito , 
Che honori della Gloria il bel conuito , 

Su quel margine dolce ha tolto i Jali „ 

Ma tante chiare doti , onde ver fate 
Te fori eterno a quelle ri uè , a quefie., \ 

Son nulla a par dèlia bontà celefh , 

Onde il candor degli Angeli imitate , 

T pur Vincenzo al volito T ebro intorno . 
Che in grembo a la virtù verfale pene, 

T ratte il morto in su l' ignuda arene Jl 
JE fensca luce in fui Meriggio il giorno . 
Ma felice pur voi cui dici lacuna. 

Se da i vofiri cofiumi io ben m'aecorfi , 
Rider di Marte, e di Saturno i cor fi * 
f . B danzar sii la rota ala fortuna . 

S aggio , chi non sbuffi da , e non fi perde , 

Al balenare al fulminar di lei . 

Balenò l'Infedele a gli occhi miei • 4 

Boi fulmino de la mia fpeme il verde . 

Di quefta iufinghiera , hor non so c*me 
Ceder potr e fe^opér donare a l'arte , 

Che volgeri di' la rota ale mie carte*’, 

F'e fmotitar ne' miei verfi il voflro nome , 
Md verrà forfè* vn di , che sii quei Chiostri, 
Oue Quirin l'antica Roma honor a , 

Anzi de V Alme il Dittator s'adora , 

Segni candida pietra i giorni vofiri . 

• 1 - * *; . - 

«vi \ ‘*1 Vrban • 


CLWDIQMCHIIMNfc >|| 
Vrbano intanto agli adorati chiodi , 
‘Che-’GJESV . trafaff'èrodi braccio fi entità i 
E il tkdrtekdel'Calvafiii irato prenda „ 

E i cauiBrOmÀa^AquUone inchiodi . 
Anzi fulmini pur quei Bronzi caui , 

Che del Tempiok^D^hatton la Pietrai 
Ed efcan poi da Vimmortal fua Cetra 
Li Api A fiilfor*sk1eftoPatz,eif4ur« 
Arda pofcia di gioia ogni Alma , ed arda 
Tutta cinfàdrfpthi il T ebro. tfhffo 
~ Mora > 

Scagli' p*l4tnd*QlHè* ogni Boe/ibdrdd^f 

. .'uvvt^iv J , ì V v 

(••' A ,* < “ •.?■' y\ or»’* < va t ' t v.\. > 1.1 

. .* . . V.> -, , vV-jvi . V va*!' ./i 

... j. ■>-« r * ' . *>"\ ~ ! r 

» i • » 

. - • *' >' •<• *..* .1 

». • •... * %% 

: , \ - : -.V . ì i *.•:***'£ 

A'VIfc 

t *• i\.aa « \ $vm-'~A *■.*' V- v tN- * . 

. h .'.-jr . ..r. •.•>•.• • •• *<Aròs^ -<»<i 

-• .f. V V. V\ NVJ'.iSi . ; . iji .V.ìi 

3ì*. ■ Vi isso 'r. ‘ 4 • * V iti u à&SW'U, , av '3 
j.VnjT". >•. ». , > v v s. . s ' i. woov-.'I 
. <- • V. 5 -. . ; ov.oò 

- *-'• «•‘.••.vt fcJ.ik.Vvr'Y :at v: ti 

v *"ui i‘ ** " ’ / al • • i':H, 

L * * 

. . -!\ìs 4i Vù\^a\s óv;i '• *A *sVv o't 

.»••• ; >. fe^Vtl 4 ttMftfkU'. 4 v\u.» Ì ■ JL 

--r.U B 4 toZ» 


3» RIME DEL SIGNOR 

' ^ 'i »" -x 

Loda la Mufa del Sig. Gio. Vincenzo Im- 
periali j & à lei rimette le lodi del 
Doge di Genoua Aio Padre > > 

. - •% * * . 


a... 


ODE PINDARICA 
.Villa Perlafamofa, onde fon conte 


Q f ^ -■ 

Le gran cene d’Egitto in su le carte , 
£ta Mia in fé (teff a a farti a parte j 
Ma fu più bella a Cleopatra in fronte . 
Mentre intorno fonò ferro Romano , {firr, 

. Tacquer le fpade Greche , e gli Archi Af- 
Ma , fe intorno a C art ago il guardo giri , 
Est piufamofo a Scipione in mano . 
pe volar’ a gli allori ogni burnii chioma 
Penna talhor , che sii le carte valfe j 
Ma fu più gloriefa Atihor t che f alfe 
Infra le dita al. ititi Mor di Roma . 

Sta colà di Teffaglia > irìmèzo a i monti 
Bella pendice y che d’allori ò care a j 
Quefla de le fue piante i rami inarca , 
Ver fabricar trionfi a mille fronti . 

Ma j Clinio ,egli e pur ver,fe il ver amiamo 9 
Che , benché il lauro t’incoroni il crine $ 
Pur con vicende noue , e peregrine 
c Sotto l’ arco del crin trionfa il ramo . 

Se d’inchioflro vital gr assida tenta 
Rigar le felue , e partorirai amori > 
poiché la penna tua filila te fori , 
Quell’onda di tua man perle diuenta . 

» * Msg~ 


m* 1 > > 
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CLAVDIO ACHIUINI . j * 
Mago il tuo fili di bella villa amante 
.. Vuota de le Città gli alberghi ofcuri , u ; 
P ianta ne le campagne, > e dentro i muri 
Selue di genti àì e popoli di piante."^. , 

Si peregrina penna , e si felice , 

Ond han le carte tue lumi si viui , 

Onde mai fempre merauiglie ferini , 
Certo fuelta l'hai tu da la 'Fenice . 

Che il bel nome di Cliz.io al mondo infogna, 
Che , fe nel Sole ei fijfa i lumi fuoi , — 

Non douea la fua mano intinger poi. £ 

Entro i fonti dol Sol penna men degna , 
Ogni Pafor di E in do h oggi filagna 
De la p endice iflerilita , ed arfa , 5 - 
E che di fere fitibonde e /par fa 
In quei lieti contorni ogni campagna * * 

Ab , che V antiche vene hoggi fon chiufe > 

E’I fonte d'flganippe anch'egli tacque, 

E non han più bei rini , e più bell' acque , 
Che gl' inchiojlri di Clizio hoggi le Mufe . 
Hor fe il tuo Genitor degno d' Alloro , 

, Chela Città di Giano affrena, e regge , 
Reca con auro Impero , ed aurea legge 
Sii i Liguflrici argenti il fecol d’oro . 

T ù tu Cliz,io prepara in Elicona 
La corona immortai da confagrarfi 
Al venerando crin, di cui puofarfi ■ 
Diadema gloriofo ogni cotona . 


B j Paffo 
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* 4 RIME DÉL •'SIGNOR '• 

u". ' l i .. v ' »* * • . . 


Palleggiai» 000 711 Prenci pc per gli om- 
' bcolìfKmi palleggi «Mia Vigna di Itti % la 
quaPètueta piètra di tauri , di Fonti, e di 
rufcelli , e palleggiando, gli elFaggeraua, 
fenza frutto la Tua fede . 






«A ui 


*\\h 


Co [cure. 

M entre a-qittfV acque in fui Meriggio 
Atqù'effbe'tèn denoti ,e puri errori 
Girano, pér nutrir V ombre agli allori , 
Vieni del Regno afajfeggiar le cure . 


Mentre per ingannar Vefiine arfure , 

Vai meditando Glorie , infra gli h orrori , 
£ vanno esaminando i tuoi fplcndori 

* ' 2j* e ft e contro la luce erme congiure : 

, V. . •» C‘ ... 

1 eco mi meni, e fe credefii incerta , 

Setto quèft* ombre pur mirarti piacque , 
Quant’era la mia fì candida, e certa . 

• * * » » ,M • * 4 

Ma il mio fonerò Lauro a terra giacque , 
E pur la mano a 'tante grazie aperta 
Suenarpfrafli Allòri indegna a l 1 acque . 




Ouolff 
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ClAVDKfc 4<a»IIXINIr . ** 

Duo! fi d'hi^rfcTtiioornclla gafe^telif * 
e di hauerne riportata poca 

'i % • ' - -dbtmoà.*- . / *.[ 


• - . « 

J O ct?ry/, 0 BeUa 'D’Ora,ogni tua r iute , ' <\ 
Quanti) cura d ’hono r (limola t .e prent*'^ 
E' vidi pur i» rinascente Qliua '< 

Vorgete-vn nobil ver de. et la mia/peme . 

Conia man, coni# lingua io [par fi vn fetne^ 
Che là ftdlTeèroil fuo bel fior m’apriua^ 
Gode il mìo cor-i che per lung’vf+gem e x 
Nel dolci fimo Aprii lieto gioite#'.* \ \ 

Già d^oto cranio /piche, al monte , alpiÀ: tr$ 
Quando p'er riportar le mie fatiche, \ 
Straniero' rinet itor mwgi'unfe in vano. 

Corrono 1 il folco mio falci nemiche , , . - . ^ 

Taglian la arra me/fc,e quella mano h 
Che nuli a forni nò y miete le /piche . - . 

•s- »*'i • 8, 4 . ' KA* 


<ém* 
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fi RIME DEL SIGNOR 
NASCITA' DI CHRIS TO- 

I € J* i J ' ' » * w 

Che, perche viene, come Sole di Mifericoc. 
dia, palla dalla. Vergine al Tauro légno 
d’Amore, fenza toccar la Libra, legno 
di Giuflizia . 

A Tratte fi if fi di pafifibil velo , v 
Et a pagar delle mie colpe il fio 
Pafifia , perche dal fango io pafft in Dio , 
Da le Stelle ale Stalle il Re del Cielo .. 

Quitti sii freddi fiocchi arde di zelo , 

Nel piu fitto rigore , e nel più rio , 

Efe non quanto ei fi ente vn fiato pio , 

Tra gl’incendi d’ Amor trema di gelo . 

V dite , b Terra , o Ciel le mie parole : 

Per fuggir la più cruda ira del Verno , 

Al rejpirar d’vn Bue fi fi calda il Sole . 

JE , perch’ei vuol difi 'abitar iTnferno , 

Pafifa, e la Libra fitta toccar non vuole 
Da la Vergine al T auro il Sole eterno . 




Mot 
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CLA.VDIO ACHILLINI. *7 


por Meflìcano, dou J è (colpita la PaiSone 
di Clvnfto . . 

F Afft colà ne* M efftcanìReg ni, 

Merce d’vhfior rei ipo/o Aprile . . 

Mira , che /piega in su la foglia hmnile 
De i tormenti di Chri/lo efpre/ft ifegvi . 

Bel libro di Natura a i /acri ingegni - , 

De’ /acri libri ìmitat or-gentile \ 

T u ne J tuoi fogli inodoralo filile , 

Le penne altrui , la miafalute in/egnì . 

Se fa già mai , che degli odor su l’ ali 
■ Da ’ tuoi f (ingnignì , e torm entofiinejli 
Voli dentro il mio cuor duol de’ miei mali) 

\ 

O me felice a l’hof , che da funefli 
Caratteri trarrò /enfi vitali > 

E da terreno fior frutti cele/li . - ■ 

/ 

, ' * "“■> 

- Nello 

- * ' , ,• 
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j* KTM% DEL SK5NO& , 

Nello ftetfo- Soggetto. 

/ 

I A r torno al fiore , ■■ oh 'ha Nat afa- ac celio y 
In compendio odorato aiti martiri, 
Ouefiuafiìdi Dìofento i fiofpiri, . 

X con cjuefii occhi le querele aficolto i 

Qnafi fatneLch' Ape , a cui fi a* tolto- 
L’vfiato cibo ogni Anima s’aggiri , <\ 

E chiami a egàefie menfè ifuoi defitti'. 
Onde i beatila tir digiuno hanf ciotto . 

- / 

Che fomriér (a ogni dttr'cfcain dolce obliti 
Tra quefii pianti, otode fior ifice il tifò x 
Natrird la fitta fame, e’ifiuo defilo* . \ 

X dagli berti del Motido il cor diuifio 
T abricher affi alfine Ape di Die, i .t . 

I fatti di fiatate ito Faradi fe v " * v 

m®* 





cumo ÀérnlàNfó ft ' 


U Vil'*£ 


■ . i’U 


Maddalena pentita a i piè di Chrifto# 



P Ofcia^he il mióGieVtide l’Ofie'aufiacì^ 
£eh venne a far Ugt o rio fé prede , 

Per trofie ar laprìafmarrita face , ' 

Già s’apre il Ctel'o , evi s’aggira il piede . 

* % M * ' * , » j 

Mira , che lafcia il fino menar faltàce 
Prolùda Mercatrìce , ed afde ì e crede , 
E\ per pace comprar [pender le piace . 

Il core iti fiamme , e l'intelletto in fede . 

Ma dimmi , o bella, o. car'M ’ incotto trìfifr. 
Perche [par geni il piato in sii V unguento. 
Perche fpandeui il crine in su quel mi fio ? 

*j i • * ' . \ [ ( ^ • 

Sptde ano anch’ effe ,e no fpendeano àì vento, 
Ma,per c oprar la pace a Tpie di Chrifio , 
Ore latefia ,e le pupille argentai ir 



Scri- 
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49 RIME DEL SIGNOR 

Scritte dalla Aia Villa del Saffo al Sig. Ghi- 
no Ghini fuo dolciflimo . 

Amico . 


Q v\, dotte s’erge vnformidabil Safso^ 
E dagli Antri di lui f 'curi , e dettoti 
La gran Madre di Dio ri fp onde a i voti , 
Sottra i fogli di P indo i giorni p affo . 

Qui y par che il Ren precipitando al baffo . 
Ibei crifialli in itt le felci arroti , 

E Banco y al fin, de le feluaggie doti 3 
Per farji cittadino affretti il paffo . , 

de le mattutine Aure ferene 
I /inceri fofpiri , e } l dolce olezzo 
Tan lieti 4 piani , e le pendici amene . 

V iurei qui mio de gli V l iueti al rez.o , 

Se non fot , chefouente a voi fen viene 
Integro quefio core afarfi mezo , 
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CLAVDIO ACHILLI NI.' «r . 

»v 

.1 

Al Canalier Andrea Barbazza , per la mor- • 
te di Donna Bianca Benciuo- *. 
gli Tua di letti /lima 
Conforte „ 

{mty 

H Or, che notte di duolo, Andrea,t’oppri-t 

E la tu A bianca luce à te non riede^ . * 
Che afpirando a bellezze eterne , e prime , 

Fe del fofpiro eflremo il Cielo herede . > 

\. 

Se il Bruni /erba al tuo dolor la fede , • 

Scenda per te da l J Eliconie cime , 
i E de la bella fepoltur a al piede [me. 

Sparga in lagrime il cor l’ingegno in ri. 

Che y fe la tua dolcijfima Confette , 

Che acerba, ahimè , ti fi j picco dal fianco, ' 
Qttien Vhonor di quella penna in forte * 

Noi, sugli ochi del del vedrei n pur anco , * 
Con rofsor de la Parca , e de la Morte, 
Pedinino /puntar dal Bruno il Bianco * t 


% A 


« v { 

Loda 
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•*' * s 

* ;•» 


loda il Signor' JranceToo Réti ai ingegno- 
iàdimO 'Pbeta . ■ 


v . ino. 

\ 


nsm 



rVf -latàft. Adi Pi vit&iityk i^rciMè^^ 
■J Otte tra/j^m^eJl'erfd^H : fèt»ier fffcei, 
irebbe vn Lettera dcmtto'ai i rrfi^ > ^>r Tef(o x 
Che su Ceserà d*areimrftti>tiìtft}. - - v* 


He le fadtimèxrank^ epiìt-m^lUttter V\ \t 
Ben" e d'allori impóuènU il bófcò £ ' 

Ma in quell 1 erte Réitai^ t’iirbièeimbSc» 

4- 

$uiui , fe piagni insiti adira, o danti 
Xk>»4 >' pianti Agantype al tu» manie* x 
M danno-i Cigniah tue wci ìemti\- 

V n rame al fiv dryttella Piatita ,i 

QuafiSerpe \ checorta addolci irte and x 
. Scenderti aleuti*^ 


i*V'. » 

«É&$H 

Loda 
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CLAVDIO ACHILLINI. 4j 


« * * 

loda il Serenifs. Prencipe Mattia di Tofca» 
- : èa di belle lettere , e danneggiare j' : 



V * InchinofoGlorie ,od y ilfiel nome 'è c'arco 
Del f amo fio MattiaRofa dì Fiorai- 
f ' -Tra le Cetre v’inchino } ò Glòrie^ Vhora , 

* Ch*ei connette le Scettro in ranfie*, arco* 

Xfe già mai quel glorio fo ine arco 
Stanca la Regia man , v J inchino ancora, 
fra le Lance 3 ele Spade, cnd'ei stonerà , 

' Tanto , che il ciglio aijuoi trionfi inarco. 

Ma, fe fi muta in Lanciale ffada y e TUttr* * 
O t iua merauiglia , al fievol nofirofiS* 
Tatto Proteo di Glorie e il vofirò Scettro 

Qui tàccia in tanto timi o deuoto inchiofiro^l 
Degno e fot , che fi fcriua in /aldo elettro 
’ Tià che in fragile carta > intorno vofiroj* 

■ . 

* 

% 

'*>- ..Torca 


1 

i 

I 


»■ 


I 
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44 RIME DEL SIGNOR 


Torna di Roma alia Tua Villa del Saffo , 
e quiui troua ripofo, e pace, e ne dà par- 
te al Sig.Abbace FoJchi Tuo .fingolariP- 
fimo amico . 

R OmXy s’egli e pur ver } ch*vn tepo i bebbi 
In coppe di J perame il tuo veleno , * 
La/cia, ch'io pofiyVn fol momento almeno , 
S rà quejh bojchi , oue eo i Lauri io crebbi . 

O come cara e quefiaSelu a , end’ h ebbi - 
Aragli ombro fi h abituri aureo fereno s 
Qu i mi tranquilla il cor Vira del Reno , 
Se già fhlTebro a memedefmo increbbi. 

Su quelli colli , b "Solchi, ou'io menviuo . 
Ogni fofeo penfier nel cor mi tacque , 

Al fuon de l'Aura , al mormorio del riuo. 

Cedan qui pure , oue la Pace nacque, > 

Le Valine del Tarpeio al vo&ro Vliuo > 

Le beuande del Tebro a le nofir’ acque . 

> 
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CLAVDlO ACHlLLINr. *4/ 

Inulta il Sig. Filippo Carlo Ghifilieri tor- 
nato dalla Coite à goderci ripofi del- 
la Villa. 




Diche fianco lajciafti , a), finis fi onde. 
La dotte il T ejjro ha più d’vn Vonte al 
t E fa di corfo ambiziojo , e d'onde ( dorfo , 
Cittadine di Roma , e fonde , e 3 l corfo : 

Vieni fra l-’ alme libere , e gioconde , 

Cui d’honor Cariai non frena il tnorfo ; 
Qui , fe il cor vuol foccorfo infra le fronde. 
La felucttngli da frenili } c foccorfo . 

Qui con vn lento , e lieto mormorio , 

. Mormoran pace V Aure y e intera pace 
Rotto fra i faffi fuoi mormora il Riè : 

Il Rio , che fempre fogge , e mai non tace, ' 
E garrulo rfpofa entro il cor mio , 

Quanto nelfuo bel corfo è più fugace * 
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Per le Poefie. del Marchefe Gualengo ia 
lode de’ Martiri. 




“V f E nére dt Jacri Eroi cdti le pene, (glie 
Clio dal Cors a la Selva il cprfo feto* 

{ Fuor dèi volgo de' Lauri vn Lauro togli*; 

. ’ E lo pianta del fonte in tu le vene ■« 

Da la piaggia Sa fa a tàflofmvUne 
; ’ NUnol d'aure jerène , e- n ini t'accoglie , 
;• 'E p er 'nutrir le giovinette fogl k , 

Si faìna per pietà rutto fppoenne . 

Id ecco in vn moménto , il Lauto ,-il'Rio _ 

. Torbido, fulminato, e il Ciel,cb.e tnòpa , 
Maper'g qtfiefta voti in Citi s’vdvo ts - 

Dijt per Cigno ferrea La»riElicon*~ 
Martin )' vi \ Preporti . il Cigno mio v. 
Dvie yèJtT e. Gorpn § vna C órona . 
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Nello fteflò (oggetto 


,* h 


.d; .'V «i-?«oy- 
-W' ' Ìì ^^9i 




< I -y* 

;r , • > 


rloi :* 


M Artiri vcfiyChe vn’eloquete tnifto ( fte , 
D/‘ piatole sugne in fui Munir ver fa* 
Onde feriti a la fede , il Giel tàdcafte 
Di beato cotorno il pie p rouifto . 

V. V * ‘ ‘ , sv.t'.ii '». fT 

, . Xf 

Vergini , che con pie l etera , e t'rifto i 
D# /e bipenni interrogate and Afte * 
•Infaceta de’ Tiranni ye c onfejfa(le , 

Co» rifpofte di fangueìl vostro Chrifto . 

/r<* Tèterne Cetre , Anime belle , 
Gradite quefte rime à f'artè y à parte , 
/<?»o «i veftr'o nome ancelle . 

. ' • ’ ’ » ' *■ v 'Vi 

Che j per quanto del dir promette hot Tane , 
Se adorate Gietàfoura le fieli e , • 
V’adorerà la terra in quefte carte , 


** t* V* 
. * *> 


, *\ 


K 


.a , \ ^ v .\ 
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Donna innamorata fa fede al fuo Caualiere 
con fcrittura di fangue damarlo. 

A quella compolìzione , fofteuendo la parte 
del Caualiere, leggiadrifsimaméte, ed af- 
fcttuolìlfimamente rifpofe il Marino, E 
quindi , per errore, tutta la compoGzione 
fu llampata lotto il nome di lui, la cui ri- 
J {polla principia da quel verfo , che lì vede 
flampato. 

. .'Accetto Lidia il vago . - r 

• L'A tutore però riformò la fua propolla nei 
feguente modo. . . - 

. .v \ f - ■■ ■ 1 ‘ *•** ’**• v 

P ianger , languì uà , ardea 
Del èellijfimo Lidio * « ■ • - 
^iir&ia lagiouinetta , \ \ ■ \ 

Nè tanto incendio il Pafiorel credete . 
Jmp a&ente, alfine , \ 

Spoglia il fin fico braccio , 

£ con ferro: fedele à la fua fede . 

S'apre le bellgyejie. j\-, < <V> 

. .JE fui candido foglio , ■ - • % 

Col fangue innàmor aio t 
’. jx.rn qtiefia bella guifa, ■ \"£ ' • • 

Moribonda amoro fa. 

Dopo mille querele , ►.* ^ 

Td fede di Jua fede a l J infedele . 

A te, Lidio , mi dono , 

Nè per tempo già rnai , nè per fortuna 
Verrà , ch'io mi ti taglia ; 

£ per vi tal fuggéllo 
Di quefi’vltima fede 

UlQ'.U * u 


.u. 
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CLAVDIO ACHIUINI 4/ 
Del nome tino , con quefiófiejfo fangttv 
Segnato fi* Virreuocabil dono ■ : ' 

V’ figgi un fi pofcia il nome , 

£ più , che il foglio il core , 

Anz.i’1 core , nel foglio a Lidio ojfcrfs. 
Quindi proruppe in qiiefii , ■ ' A 

Dopo va fofpir profonder , 

D’ajfettuofo amor grani di ficee fi fi ? 

Lidio , tu non crcdefii ' 

A le mie tante lagrime, a i fofpirì f 
tior fi* mai, cke ncn creda c 

A quefie calde gocciole di f angue ^ 

Che Joura quefi acari* 
fuor de le 'vene fue piange il cor mio f 
Hor fi a mai, che non creda 4 
A quefie note, in cui • * ** 

Fa così fida moflrd 
De le porpore fue l’anima mia t 
Lìdio , quell* e il mìo core 
Dift illato in caratteri d’amóre y 
Mira , che caldi ancora , 

Ne gli animati funt i y 
Sofpirano piangendo 
La tua pouera fede , 

E’I perduto Tcfor de V Amor mio i 
Hor ft ciò non ti bafla , 

Anima mia dolcijftma , che voti? 

Qu-ai lettere già mai 

In fognar ti potranno il mio dolore 

Fiù •ver aci di quefie , " *' 

Che fue nàta ti db tragiche righe , 

D*Ue ftr itt òr imiti ìimio tormento , 1 \ 

Gol prezio fi bum#rd)\ * • \ 5 r '*\ 4 ; *4 

< v - r cf Gl/ 

•• *** 
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Ch’ì de la vita mia caldo foUegno * / 
j E qual poteu'io farti 
De V amor mìo piu /pirite fa fede j 
Jlhj fe veduto hauejfi . 

Quefie povere vene , 

Queftì riuì del coire , , -, „ ù 

Correre vbbìdìentì a lamia fiamma y 
£ portarla le penne , . • 

V olont ario tributo , k . 

Per farti del mio foco , , 

Lidio crudele indubitata fede ; 

£ Je veduto haneffì , 

Com 'io - devotamente , - . 

Lìumilìffima amante , 

S oura il picciolo aitar 4 iquefio foglie , 
Al f ovoide* fofpiri , 

Per vittima innocente , 

JPronta /eterificai » 

le 'bellezze tue l* anima mia • 

So ben , so ben , crudele 3 

Che con vn dolce , # tenero fofpiro 

Veduto haute (li a l’hora , 

pur afe M ir zi a t'adora* 

Ma poiché noi vedefli t 

Credilo a quefla carta 

Del liquor di mia vita h umida , e tinta 

Che piti animato pegno v . 

Darne a te non potrei .-*• -■> 

De V animami a flejfa - 

Che nuota in quefto f angue , 

Solo , perche defia , ^ » . . : ,-' T . 

Quafi in porto d’ amor giungerti in Ceno 
Se piu /angue di quefto al tot non tol fi 

S-: '< f" 



CLAVDIO ACHILUNF. ; i * 

Per fi riuer qucfie note, >. 

F ùfil perche non vol/t , \ 

Strugger del tuo bel. volto il vino albergo. 
Compio dagli occhi tuoi,quando prim’ arfi , , 
Sitibonda beuei Jet e d'amore : 

Così tu , Lidio amato * • 

Che in faccia a la m ia fiamma » 

Quafi bambino incredulo ti ridi , 

Saggi quefio , ch’io t’offro 

Da le mamme del cor latte di fede . 

Cosi } tu Lidio amato , 

D’ogn’ altro , ohimè, che del. mio foco atcefe : 
Beai con gli occhi almeno , 

Leggendo , e rileggendo , 

L’ offe ptuofof angue. 

Che dal centro del core Amor mi toglie 
Ben’ e postero , fi or fi 
Il fonte di mia vita , 

Che ferba quefio h umor e , 

Se beuendol non parti ebro d’amore 9 
Ben’ infeconde fino 

Quefie del viuer mio - 

Spirito fe rugiade* . ' 

Animate rugiade t , .4 
Se rigar non potranno 

Se animar non] npr anno . ' • . 

L’arfi , e morto terreo de la tua fede : * . 
Lia già, bel Lidio r scredo t ■■ . • 

- Che letta quella carta , 

Se pur non fii di ghiaccio t 
Sia defi a in te fct»iHld \ 

Di foco di pietà , fenon d’ amore 5 
Lacci afi incendio homai , 

•' " C x 4 Boi- 
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Poiché , per rinforXàtio , • • > ■ < ‘‘ 

Spruzzando#! il mio f angue', ‘ ■ 

Tòlgo à Fantina mia Vv/àio cibo , 
te nonpub farfì incendio , almeno fia t 
Crefcendo à poco , à poco £ ; 

Quella breuc /attilla, ‘ ^ r ; * 

Sofpirata mercede al mi? bel foce.* * • -> 

.i. -' ■ * 

' "li. < :g- ^ 

^ ' Nello fteflo (oggetto;' 

P Oiche , Lidio, non curi i miei tormenti , - 
JE le mie belle fiamme in ‘Vati leggefli , 
Gonuincerti , erudii vogltp con quefii 

Di Janguigna ragion caldi argomenti . 

. VfX. i , '***. *.i . -, Vii. t- \ > 

lo t'amo, e qnefie foli note vi u enti , 

Che col /angue del cot fedite 1 tedefli j 
Toccale , ed arderai ; fe non ardefti , 

Che i caràtteri ancor fumano ardenti t 

N è qui folo del cor la lingua io /doglio ; 

Ma quefi' anima mia tutta fommergo , 
Tra le note fanguigne , iHquefio foglio , 

fi- fe poco e quel fangUt , ond’io lo vergo % « 1 
■Egli e '/olo ben mio ; pèrche non 'Voglio 
Strugger del tuo bel volto il •vino albergo^ 



divoro ACHRLINr. ì.ijj 

• *,• 'A' >i V * A . '♦ 

Si fé irnprooj Oitireticofcurò. c.tcmpeftofo il 
eepa , c dopo B'ìoJct baleni ,c tuom\ vtj ful- 
mine ruppe il tetto del Palagio ,;inE_erra- 
ra,cfi beyiflìrna Dam.t, © riempiendo di fia- 
me , e di fpauenti ogni akraftan*3;bfciò 
illefa , cd intatta quella à ponto * ©u’ella 
di morsura r ^na* (copertoli; à*fcir«per 1' 
vfeio della inedefima Càmera fiMBrJ. 

, WA\u \ V . * * .\ p 5 rùd ì x'' 7 i 

D ’Improuifi vapori Ch'Ale: 

y el'n ì begli ocehiin 'un fftCMtfttQ.il &i~ 
EtnoU fra-dì torà •> vV* t i.» '■. -.t vV\ 

Sor [eroi 'demi ùfàbricar ttmpefte * 

Sul piu fitto MeriggUk *y.K , • v.* -, 

Col non vedere ifity(Eh£'f •' N > - 
Vidi la notte preuemr Inferiti. ' *> I 
Le più fuperbfirubìfA'.^ .V;i 

/» quell 1 ho rrido p nette egtejerÀp r i&X 
Da le gelida boc*kf>' iv s h t a * T 

VteAeyfitYdifocO'r a :* 

Che per oblique , e ter tuo fé vie , Vi \ ì 
Rompendo piarmi , e fracajf indoliti i y 
Entrò pre(ipitoJo*\<%. ■ . ’■ . ".ttt.VJL 
Quefti beati albergkk., « vi 

Auuh'mato ■ pòftiw VacV . v,i ì \C1 
«, /?» Àk^eglteeebi 1 1 >-.1 ii O 

Incenerito caddi:*: >".« V' 

' Riuerenza am'orofa à i Mefiti pi e Ai , 

Hor bellijfitna Fillio 4 chi non refi a o 
S {netta tofr morto - - « -i. ?rùt - - 
Dagli, Armi de y v»fir* etesii w ; i r * 
Quando il fulmine {beffe# t w .jl 

C | 
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f 54 RIME DEL SIGNOR , 
Quantunque impetuofo , 

Tutti cinga di foco i vofiri alberghi 
* Tuttofi pojcin a quel bel volto astanti , 

: li umili [fimo cade ; 

» X infulminando fulminato eirefla ì 
X qual terrena forza 
Trarrne , 1 illi de mia, 

Ipifklminarei fulmini fi vanta ? 
'Ditemi r 3 bella Dafne , >-<v 
Tot fi è virtù di quei felici allori , 

Che tanti Cigni ,-sranti 
Sacrare al vofiro nome ì 
X chi non sa , che chi d 3 allori e cinto , 
Nulla paventa i fulmini di Giove ? 
Ditemi , Angelo mio , 
la Mafftàfufqpfk. a ) 

Z>£ l 3 Angelico foco , .. 

Che dagli occhi /pirata . ■ \ 

Cui tTàppreJfar non ò/a N 

Tfltmma , che vn 3 e fc a impura, ! 

Rapidamente , in vn divora, e gir ai 
A) pi virtù de le bellezze vofire 4 , 

S» che di loro in amorato Giove 
Mandi i fulmini in terra , * ' . .<*• 
No» per ferir , ma vago '■>. V' •> 

D* V armi a quella bella mano l 

O timor , che gli arresola defira , 
Sì eh 3 egli più non voglia v> V \ 

Scender in prova, t a fulminar con voi 1 
O purvtapetfe i tetti* . * ... . / •• 

P*r rimirar dal Gi«lvoftrebeUexx.c f 
Af* comunque fi faffe ,à bella Filli 
Sttelfulminefi vide ^ -A**? 

t ^ Q&*fi 




CLAVDIO ACHILLINI . SS 

Quafì d’Amorfatt’ebro , 

Con fregolati errori , - 

Ter mille viedifl&rte 
Correr precipitoso 
A terminar fe fleffo in anzi a voi , 

E molo in ciò al mio core , 

Ch’ei terminò la vita , edio mi moro f 
Ma in ciò difforme f ci , * v 
Dal tenore amor afa 
De l amiate or a Stella , . . . .. 

tetMinò P ardore \ 

Ed io , qu mito pia manco y 


Quanto fi tifr fan bretti m \ 

Imiti poi&i coniti, 

Moltiplico fi’ incendi ai penfier miei* 


" M * * 1 ~\ * 


* '>. ***» ! 


V ■ ' * 
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* ' 1 

jtdimpleo in torpori meo ea t q$u, defunt p af- 
fieni Chrifii . 


Q^ieftc .parole dille Paolo hiiloricamcnre di 
feftcdfo, c profeticamente di.San 

Franccfco . ^ < / ( t _ 


* 


P Aolo a quel grado , fa li me et nife, 

D 'Angelo de laft po/ci a , r£<» ginn fe , 
Velfenfofuo 3 che fieramente il punfe 
Ze battaglie fofienne , e le fconfijfe . 

s 4 ' .. ','4 *. 

Quinci tal hor sii le fa c arte fcrijf e , 

Ciòcche macaà la Croce in me s’aggiufo.i 
Ma qui la fiori a al profetar congiunfe , 
F. del mio Serafin tuffo predijfe . 

phi , mentre f inerite otite, di vita , 

Hebbe priua ili doglia ^Redentore 
Fra le cinque ferite vita ferita , 


■<£j* 




Ma ferma Croce il Crocefìjfo Amore , , 
Mentre cinque dolenti boggi. n'addita , 
& el Jno caro Maefiro empie il dolor.e . 





V V> 


Pomi- 
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t : :S * Domiuetafùa hot perirmi*, [ 

» * ^ \s' * l ** k 

I N cauti Pefcatori , 

Se ben nel maf. turbato e il vottro legni , 
Non temete lo:f degna 
D’ Jqiùlcne ò di Noto , 

* Che fe Cbrijlo e con poi } 

Sta^con voi la tfuictem mezo ab moto V 
N e periglio v 'è qui , che il tnar v’ingoi , 
Stolto ■ il Nocchi er , chepaue> 

Se il Porto di/alute albergarli Naue . 

» * ». 

5. FraiMTefcoXatierio perde il Croce fi fio m 
mare, e fn&oncatOych’egli è fui lido, men- 
erete ne affli «a;c , vn Granchio marino 
fpu'-.ca daH’accpie,c Irà- le branche gl i>c Io 

porge . • 

• - - 

P Erdè X averto in Mare • 

il Crotifijfo , c piange , ' • 

Quafi , che po/f’a il Porto , v 

De //* /alate ejfere ab forte ? 

Mentre fui lido ei s’ange , 

JEcrfl Granchio Marino 
Recargli frà lethr anche il fuo conforto i 
F giufio fu , c/rr de V atnor Diuino 
Fra le beate arfure , y? t/We , 

.Ni' altroue ì che in Granchio auejfe il Soie, 



5* RIME DIL SIGNOR. 

I 

I 

Loda i Difcórfi del Padre Innocenzo Bigna 
mi fopra il Mifererc . 




\ j 


"T^Ecca il Regio "Profeta , ' ' 0 , 

X M* figgono per gli occhi addolorati 
Trauefiiti di pianto i fuoi peccati . 

. Tu d'eloquenza i fiumi 
Spargi sii le tue carte , 

Ter le lagrime J, aerea terra fparté . 

. Così tu da la penna , «g# # lumi x 

jilfoco di fanti(Jimafkmlla ) 

L’vno , e l'altro difilli a : 
i, Egli filila piangendo , 

E tu fi illi dettando , 
j Egli fiill a fir uggendo , 

T u filili faticando. 

O che care memorie * 

Egli filila le colpe , e tuie glorie ; 


Y 





x 
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> à paflàre i giorni eftiui nel- 
la fua Villa. ! 




M Aringa me no vienilo piu non vfuii 
Mi mega il capo i frutti ,il prato ifior 
Nutre le /piche fvn Poltro gli odori , (ri: 
De la tua Mufa a L* odorato arriuo . . 

£tù,s’h auraì pria, che fugga il raggio efiiui. 
Sete d'acque , e di glorie in quefii ardori ; 
Quft’ alzai* acque t e qui t* abbuffa Allori 
Seluofo il Monte , e crifiadino il Riuo 

Qui, s’ attuerà, che trà queft’herbepa/fi . 

Qui , $ } attuerà, che tra quefi 1 aure canti». 
Qut s’ attuerà y che poji i fianchi la/ fi j 

Herba nonfia , che non di a fiorì ai pa (fi\ > ' 
Aura 3 che dolce non diuenga a i canti ». 
Rupe , che al fianco non t* adagi ì /a/fi \ 




C 6 Al 
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Al Sigjftntonip: Bmnj , .vfcplorindo , la poca 
(ose éfc'.'Petti . - 


■m& 8 * 

/ 

B iiuni , tu y ciré s't chiaro il canto fbiogfi t 
Piangi ydch pì'dgì in fC^uc fi i giorni vn Afv- 
. V eggio Clio genttfilefifa a i regij fogli [ftro. 
Caficar di poster tà sii l’oro , el'ofiro „ 

Mente fi rifornire il Regic-cbiofìro- •< • 

’ D’vlttlati canori , e di cordogli 
• * Eoi che y indarti o fi fi HI a H fac ro. -inthiofì Yo y 
Jttv- ponto gioita il con] 'agrume i fagli., 

V olg a fi ho mai tra lo forefte'il piede 
HE dè lepì dotte grate , in sii Inficio , 
Dettifi epnel far or } che il Creine diede . 

Crtfceranpoi , fie non le tarda il 'gelo , *. 

E quefie , alme n ycon vn- Augitfi* fede > 
Jnnalzeran lenoftre Mafie. al-Ciclo r 

: 


M Mon- 


•CW 


? ■ 

« 


'CWma AC&TltìlNi. 


. 4 * 


- iA Mpfifig.de Maffimi, ij qitalehauendtì fe- 
ri dicémc«e;coirchiufa la Pace d’ltalia«jiaf- 
l dàua il fiume <Ìel la Sella . Gli augura., in 
virtù delia mede fi ma Pace /ilGa*dtnala- 

ito, e parla col Dio del Fiume . 

* *%•» * • 
f? •• 

mm 

<•&£*> 


Or. >rhe -Fabro di Pa ce il Signorìpti* 

V nrc /% del fiume tuo gli huwjdi calti^ 
Se dianzi infanghi nafii dùci cri (talli i t 
li-or fi rgi fi. -ritte ri rio hjimido Dì<&+a< * 



Puro e il Fonte per lui, tynn quillóil Rio^ x 
J& e fii colli fecondi , c /juùfie valli \ 
Non pi fidi turic kofirki, fidi Camalli 
Xcmou la man rapace , òU oalpefiìo*. 


Gli. habitat or di<qr*fie Ville coltiti 4 . , 

Di. bell a fpeme , ritornar vedranno » 
Mill’Api a gli elmi,e mille viti à gli efitni 

Le piante al Juo'bel cri.» fioriti ar armo j . 
Ne.de gli hor ti sfioriti il cafohor d nolani , 
Che gli Vliui 'produr Rofe fapranno^ 


'<*W> 


AB. 
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A D.Carlo Boflìo,per vn ritratto,ch J egli Ka» 
dea di D.Gio.Mendozza Gouernator di 
Milano , che viene, e per la pace ,e per li 
• guerra lodato * 1 ,r . 



A Quefte t elen carlo il tepo edace[degno^ 
Troppo , ahi troppa c Strofi a, ti Cedro r 
Sul cui J, aerato , e incorruttibil Ugno 
Vino il tuo gran, Solon,viua l* Aiace .. 

Vanta 'del fino fuo non marfallace 
Spirando sfronda ogni Cipreffo indegno , 

E fa fiorir gli Vliuì , epofeiainpegno 
. Gli arreca al fuo vicin d*vn 3 dure a pace .. 

Ma y scegli auuìen, per rifiorarle i danni , J 
Che armato p affi in peregrina terra 
A fofienere i militari affanni y 

Tà de i guardi vittorie , e l’Qfie atterra 
■ Tàmofiffimo fimpre il tuo Giouanni , 
Colomba in pace> e Bafilifio in guerra.. 


/ 
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ÌÀl Screnifs.Duea V intentò dì Mantoa men- 
• ere prrndcua ii pofleìfò del fuo Prencì- 
r paco neil’Acadcmia di Per-» 



S E già pofiaffi d’agni pofiàpriuo , \'f ? 

A l’ombra da’ GrpreJji il fianco Addaci, 
JE , tal’bor ti temprò VeffiU a face 
Ne la coppa de Veleno imparo il ritto : - 

N or , gran Duce di Marito , il puro , e vitto 
Aganippe fra noi j t* alletta , e pia ce j 
E trionfando tra le rime in pace , 1 

Siedi a Inombra del Lauro, e de Vvliuo . . 

■a 

Qu-ìnci) pofeia, che il Mondo ammira, come 
Bellona , e Dafne ; al variar del manto, 
U runa ti baci il piè , V altra le chiome . • 

Bocca nortì , che non ti fiacri il canto . 

, Cantonon è , che non t’eterni il nomo * 

, > Nome, ehi giunga al tuo bel nome a etto , 


\ 


■ % 



V“\ . 

v 


in 


A 


Digitized by Google 



tU O ^ 

.XB ^orced^l DotEo^Merl im, P;i4irdrbtfc! 
Alon/5g. r MerlÌBÌ;chc ifi quelli tempi è ri- 
uerito in Roma,, come fpJeadore delia 

• . * o«,«i arauig]i?!<le , p rcJati gIoria dcl , 

belle Lettere *. 


«•SS*» 

«•ss* • • 

D I /pepata {Liei cripi Y.'c'fni frange# r t 
Senna leggi U Leggi' ancor refior ■** . 
Precipito , $ empendo ogni riparo , 

* Entro LCampo Legal l'onda Leu*,. . 

L Mattate fuc glorie egro- piangea y 
Senna refugio alcuno , ri fero aaardt; 

Ne piu $ alnaaan Ifdilaitcie al paro • 

Che al pianger, f /io dijHgn.agliolie.AJhc a. 

Quel doloro fo d), quei 41, cti auucnnè , ’\ra 3 
Che il grò* Mer{in ìC aipicciol J*(f 0 boy fer- ■ 
. H > f. r Joaerchiocalor ftfddo di Henne ,X 

Nel communi dolore int&rtta gmerr, vr> «. * -i 
Conforto i e pace he Ijb'ìà ) che mi {onerine , 
v&be pfeprje} df X^fpri andar Jott<Ara\ 


r 
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t " > V; v • r “3 :<■ t ; 

Allegrezze fatte in Rórrtó per fa nife ira del 
• t Prencipe'Rannuccio diParma, ■ 

. » i ' : »- ì - **13 

* 28 » 

t'I .* * vi 

P Arca , /fi* g/i abifist h /tue fili in v fio 

T ofeere ogni hor de l'altrui vite ì fili ^ 

E di Rann uccio tra le f afide chiù fio t 
X. delfino Regno Infialiate hor fili $ 

r j 

Se di quel Giglio , ch'apre etexwiSApfiSlr 

Al Ta.br o hor non t’ adorni r i notiti fiat fio , 
.Che più bramati filami, e più gentili 
Maino» volgefii ,h beh a Rare a, ai f ufi»,. 

\ 

Altri tf aùuolger ai , poiché il Citi vuole , 

Che Mte feruando il naturai fisco vanto t 
Scaldi l’it ali afiua fecondo vn Sole. r \> 

Mira , che cintai? allegrezze-in tanta t*>V- 
; L'aria , che bacia ogni Latin» mole , fi' 

, Pi devote fiamme de ha fiparfiotl mante, 

X 

®>r 


JLì.^r. y\ 
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1 ' • 

>cr vna Selua , ou’era vn rufcel letto forma - 
H to ili arco , nella Villa di Camaldoji , de- 
lizie del Sig. Annibaie Marifoorti , vna 
dc'piucrudrti,erpiritofiCaualieri di Bo- 
logna, 

t 

■<*> 

. . 

T uffi qutJVermo bofeo al' hot ch’ei /ugge 
A V ombra di Je Qejfoil raggio eSìiteo 
V nricoUro fiondo fa , anzi Jafet uo , 

One in fon di Ltsbm JA dia fi ftrugge « 

jflid y fe il Leon tra mille fiamme rugge , 
Mormorando fen vien limpido, e vino 
“Dal fianco di quel Monte vn piccìol ritto. 
Cui Varficcio tirreno auido fogge . 

M tra V acqua gentil, come s' a fretta , « 

X forma colf ho corfó vn lìquida arco , 

Che d’immsnfa dolcezza il cor faetta , 

fjfii di eure,An»ibal , men venni carco ; 

Ma in que fi* onda, che tato il eor m' alletta. 
Sommergendo te cure, il eor ne fcarco ; - 

• 

s 

Na&i t* 
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Nafóta del di d' Aprite; 

. • * t * * * » ' . / 

f » * « . * 

r * • . . • 4 • » ’ 


F rgz**fi dèi Vernit i rigidimdrtiri Jj 

Ed a fitgiondt* rèdini ut odori , .r. i. 
le gioie del mondo, e fra i Yeffiri 
Tigli a tèa il di d 1 Aprile ite mez.o a i fiorì . 

I rogne per farne a quell ambino honori , 
Segnala in Cielo armonio^ igiri , 

1 seffiri notulli , e i nati Amori 
f rendette da quella cuna archi , e fofpiri . 

Pii d’ogn* altro moflro materno il zelo 
. Z’ acqua, che corfe ad allattar quei nato, 

Sciolta pur'hor da la prigion del gelo . 

• » 

Lieto fanciul , fe tifa culla il parto, . ;• 

Se ditt/iole il Cria ti cinfe il&èlo, ’ 
Jdoriraifrà le tifi vi» di beatr." * ' 



• 3 a* 


Per 


I 
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Per rn^tTbrca ,' U wfoJnro di fc- ' 

g«i{ Corre di Roma. e poi murato con* 
figlio determino di farfi Capnccina 

V t*&V& 

Clui&Qgruhgiona. f 

’ - j 

A MÌ<f 'Vfofaf; fotte èigt-k *,T|* 
V W*À mtJhk Ptr te. noe jùi. eiìSon *^ 
finite infochi Ak fan U tcmfoffe \ 'T 
. * - £ A* afoirìhfrà U mit jhlh il fone-ì \ 

Eterne fon quelle beatcftftir^'\ r ^ -, \ 

Se tjMipennr.Àe he vigili *e: r.orro* ì 
T trà ta?itenw i>a* V Anime mefl# \ 

■V. F^>rf di fonimi nitro ccnfohr* • 'v 

4e tttpnfaui #1 Qgirjttnl terreno , * v < *-.VÌ 
\\ Y f ,deui ben , v (he tutto fiori hà il minte j 
•M* Àt\fr ut t fa fattati ha fcqrfo il fono , 

Quello farp delibata Celta Hwanxv'^iì'- 
G ’haurafa fteftù frntti. il cor rif iorì , 

Se le miefp, iflpirnghtrM. fot pianto'/^ | 

•<- 
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_ . % a - Ì4*i *■ 4*.\0 

T»rnaua daHa Nózymica di Spagna M mf. 
de’ Ma aimi , e guanto , che ift àMaflà ài 
Carrara, il Sig.Duc^ Cario fecerccitargli 
tna bclIiOima Paftoralc ; comporta da 
quel -grandcnigegno. D. Ferdinando Fra- 
tello di S,E. il Fui me »Ta^o fai f Prologo. . 

Loda erto Monlt e fQnraìàtco dalle Onera- 
li ig 1 i t]Uej beliijSiuivpa^fi;] accenna le 

loro eccellente . * ì\av* m'sU t * 

'• - ) » , Vi. **■>«« V .v ^\yùV$ 

A QueJle chiome aìgefe\ '* $ wvr ^ v-L 
Tutto* fp ruz z ut e d 'oro j w - s.ìA 

A queftai/tfie az terra i vo X v 

Che d’oto nnch’efj a ondeggia 3 'wr \ . .L x 
Ed d quefi’ aureo *uafo c*\\ .1 ts V 
V rna del mio trib ut oìe fitto) H Togo ^ ' i> 
lo mi party poc’anzi ' • 

Da le fponae natie ) . 5 V ; 

E correndo /otterrà Alfeo nonetto , * 

M’ ine aminai per riuerirt il Tebro , 

E per recargli i memorandi auifi 'v** . . 
D'vn/uo figlio /elicei^ > riv, -■re; % . 

Al narrar le cui gloriti - ? v \«t 4 

jN'o» lingua , rA* £*/?; hoggilaE 4 m*\ C : V 

Party per render grazie *4 *i 

.*£ Cielo felice' ^;v* ' 

A quei colli famofi t > . . ^ 

Che di natta fieli* , 4 ' 

Che disi cara gemm*. fi' - ^ ' 'C . « 

H abbiamo il nefir 0 Cielo , ; ; ■ 1 -, 

£ Tlbera Corona hoggì konoratA -, j 
Quefi' anima jogalt '< "'i v - c -' * 1 

^ ^ -• Col A 

■; 
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19 RIME DEL SIGNOR v 1 
Colà su le mie ritte f 
Con generofa cambio 1 
La/ciò memorie eterne > , 

De ‘ magnanimi gtfti* ' ; 

E porto /eco poi 
X >/ quelle genti a quefto Cielo i cori : *- [ • 

. X eon A fatto traffico di gloria , 

Eternità menando,') j ^ V 

farti da i Regni miei qua fi adorato, h i 
Hor poi , ch’io gionfi aquefii -v,[ 

feliciffimi monti, ( mo. 

La cui chioma e di cedro, e il pi e di mar • 
Marmo di merauiglia il pie fermai : - 

Tanto più, che l’Eroe, di cui ragiono. 

Eroe pace dei Regni, amor de i Regi 
u4nch J ei del fuo ritornai . - 

Gode i p rimi tipo fi hoggi frà. voi .. , 

fluì tofio gionto io vidi <\ y\ 

Quel Carrionfamofqj v \ > ■ ‘ * ' 

Che limpido difiilla ' . ’ 

Dal Carrarese eterno , • 
in faccia de l’oblio, 

„ ^ fer /t- memorie altrui fuifetra i fianchi , L 

Ditelo voi Romani y 

{*** • ' - - •' • ■' 

» T.- ' Su le carte defonti v « > 

’ jor 7 *' yiuóno in au.efiì marmi :,\\ .v. i M 

|4 E ditelo pur voi •- 

!>/ tanti\e tanti Eroi offa honoratt , * ■ : 

Che fredde, e incenerite {.V ‘V’-> 

Da quefiif affi ancor gloriajpirate à, 

fpoco dopai vidi 

Quel vojìro maggior fiume , r-. . - , 

ite* - V C*f 7 
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CLÀVDIO ÀCHJLUNIU 
, Chef rigida di nome , e di tributo v.ù k 
Parte dal’ Alpi, e motte 
Lite con fue dolcezze al Mar vicino^ 

£ col balorde le putiffime acque .r \;,c 
Dì fi diate fra PAgate y e i Diajpri, iC 
il tefor de le mie bionde a>'*ne ; . 
O fconfolati Amanti S,G 

J> r«; rigide Donne <\ 

Portano al vofiro duolo il ciglio a/ciutto 9 
Guidate le crudeli . . i 

Co» i/o; di quefio fiume a l’afpre ritte r 
Che mentre mireranno x 

A agrim are i Diafp ri, > 

Impareranno forfi . ’ 

le pietre duriffime pìetade r 
Qt*t vidi ancor negli odorati fianchi • „ 
D/ que fi' alti [firn' Alpi ^ 

£ mille aranci , e mille / “*s t 

Offrir , con ricca fronde 
A i paffaggieri Alpini i pomi d’oro . 

Qui fi upi do vagheggio % • 
f ;»o « /o fielle alzar fi ■ * - 
Lìmola de le guerci* * 

Al’ aura di Nettuno • • . a 

La dignità de’ fortunati Vlittì ; « 

Maptù, ma più nei eori '' - A- 

De’ Popoli [oggetti ■ f 

yna pace beata 
Sotto l’aurea coltura 
De la mano di Carlo hoggt verdeggia , 
gli ombtofi C ufi agni 
Spar fi su le frefchifSme pendici , 

Offrono alpàffaggier cibo y e ripofo . 
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A quef'otnhre beate', • ' ■ 

Mille puri ruf olii • • ; ■' ' 

Morto orari tormentati 
Dal perpetue martire \ 

De* fajftfi /intieri , 

JE quefti arbori intanto , 

Dal pietofo fpett acolo nudritt y 
Spiegano in un Jol punto 
-Al Crei corte/ e , edalt erre fio amico, 

( O che belle campagne ! ) 

Vnachi&ma , che ride; vnptè, che piagne, 
Da uria fi e/s a pendice io qui rimiro 
Le battaglie di Cerere , e diXctè 5- 
Ondeggia , e que/la , e quella 
Jn procelle mortali '» ; 

In teìhpefie vitati* " V' 

Quindi la nguì/ce ti nctulg ante ah fotti t 
E quinci gode il mieti ter fotwnter/o . 

Qui n.el mczoàlefepi .v « >1 

Qjici/ì pianta del volgo 1 

L'odorata Siringa; ‘-42 ' 

In h abito di tiene f ' 

S negli a il ri/o a l’Aprile ? * ; v “ « 

E con gli odori il Per egri ft eofifortd ;• 

Sh questi colli ; ette perpetui e'U verde 
Si /caldano i Pa/ìori , 

H c* prozio fi geli , 

Al foco de i G inebri , e degli Allori . 

Ma del foco de * cori sfa immontale' 

Soni mille bellezze ■ ’ ... 

T> J Angeli h abitatori/ x S - '• • ■ '/- 

Qu) ginftijfihio fora ;v ^_ v 

Ch’io felebr affi il belli * / . J '‘ ,/• 
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Di lei , che ogni altro auanza 5 
M 4 non hà tantaforx,a , S tonfa forti 
Il mormorio d’vn Feregrin J che paffa 4 
0 di che nobil' herbe , 

Senz'arte mai d 1 ingenio fa curai 

Quello Cielo felice honora i pratfl ' 

Infelice Narcifo , i 

A che mai ti conduffe 

La tua forte amorofa ; . ■ *'- 

Tuticangiafii in fiore t 

E’I tuo bel fior s 1 } fatto 

Fa fio di pecorelle in qtiefii campii 

Infelice Giacinto , 

A che mai t'hà rido tto 
Il tuo fato amorofo 

Che gli odorati ahimè de le tue foglie J 
Qui , fitto il duro dente 
Ve l'armento , che pafce , 
Fietofiffimamente à 1 ‘ aura /pieghi^ 
Anemone infelice , . « 

Nel tuo fiate fiorito ^ . - *.■ V * 

Già t'hauea poflo vn’ dente , 

£ ti sfiorano i denti in quefie riue } 

O, doloro fi affetti 
Ve la face d 1 Amore * 

Tragico fin di sìfamofi Amanti* 

£ fe bramate forfè , 

Spettatori cortefi , 

~Dt z/eder qui pr e finti 
£ffetti memorandi > 

Ve lapoffa d' Amore . 

Mirate qui d 1 intorno l 
£ fi tsp idi vedrete , 




- .» 
V- 
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. ~ Che V affetto dì Carla - 4 

i-V erfs tl MaJfimoEree 9 
‘fHà pur* hot trasformati \ 

Ne le febee Si doni e ìvoflri campì ; ì 
E ne le Jlefje felue hor’hor vedrete 
Di'Ninfe am ate , e di Pallori am unti 
Cafi m erauìgliofi , 

Dolcijfima fatiti* . .. i 

X>e la penna gentil del gran Fernando , 

• ' Che di quel tronco ì germe , * 

Che ne’ paffuti fetali pr e frati , 

£ grodujfe produce v- 

Tanti frutti di gloria d Marte , « , 

Af/» già par mi d’vdire 

La dotorofa voce 

JP'vna Ninfa y che viene . > 

jitpi montagne , « colli , 

Fertili (funi piani , /- 

Fitfrìicelh cortefiy ; . > . • . 

Diletto fe marine , f ; , 

.4, ^ D;V , ch'io vofeguire il mio viaggio ; 

*Y‘ ' .N* x/à, fe mi precorfe , 

Col glorio fo nome , 

Mi precorra col piede il voflro Eròe . 

Qui meniti Cielo ^ intanto 
*. Rugiadq/i gli Aprili > 

Sere nifi mi i Maggi , i Giugni d’oro % 

Qui mai femprefi gufti 

Sap or ito il Settembre , e qui fifenta 

Sofphare ilGenaio aure d’ Aprile . 

Altra procella il voflro Mar non turbi p 
Se non fola quell’ vna> 

Che dal guizzo de* pepi 

■ Adhor j 
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Ad hor t ad hot fi {negli* in cim * à 
Altra tempefi* m*i ' N ' i J - : T 

Soura il fiume non cada 3 
Chela tempefi* d’oro , 

Onde porta macchiato (, ’v- 

Il fuo lubrico dorjo .•> - ' 

7 / habìtator de ìefrcdd* acque * 
A Dio bei Lidi , mille volue , à Dio *. • 


< * v 


&- 


,\ .. 


s 
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rffi*- i' .* - •• . .. \ 

Bclli/Iima , Santiflima , e 4olciflIraà 
Cantatrice.- ‘ ■ ‘ t " 


« -V 1 • V v '• ' .) 

O Voi, che de tefefe , 

Compagni , e degli horror 
X* /*<? gli. h tremi / curi , . 

&?#<? panni , ,** , 

C/w/i di fune roza 
tnpouertà duriffima vivete , 

E con le piante /calzo 
Sol di pietà ve fitte , 

E col gelido fianco 
Caldo filo d'amore , 

E con voci digiune 
Satiefil de la terra', 

Erouocati dai Cielo . 

Ite il Ciel prouoCando à i voSlri aiuti 1 
Vfiite frettolosi , 

Vfcite a le micvo&fl 

Da le tetre fpelonchc , e qua venite , 

Oue l’Angelo mio , 

A l’armonia da i Serafini appreja i 
Anzi al lume diuino , ond’egli e cinto , 
Fà mofira di quel Dio , ch’ite cercando t 
Venite homai , venite 
Anime humiliate , 


Eia vofira bontà fil tanto almeno 
Vagliaui , chetràvia 
Non vi manchi lo fpirto , 

O del lungo digiun preda none uggia 
Fofiìa , che qui di gloria 
R icchi quafi vedrete 

t ;. v/-# ~ . ' os*\ 
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Qiitì , che là ne i deferti * , *,'ct \v t 

Pouerélli credete , . ^ > *<m : 1 K) 

jg«) Vede , e qùìrifuona ^ : _ _ Vi 

Tra due Ubra terrene empireo e untò «.< 
Qut fi mira y equi fplende . ..fi 

In vn volto di Donna il bel del Cielo y \ 
X piiote ogni mortale àfuo talento v^I 
Ne gli elementi immerfo u.-sU $Vs.O 
"Far beati gli orecchi \ ' m^*9\ 

Al dolciJfim*'cantà y » \ v > . i . v " ^ 

X beata la vifia àV*bedvolfO\ * >\ % r A 
Mentre V Anima bella* . l 

Tutta piena d' Angeliche dolcezze » \<\ 
Vien sii le labra à partorite il citnto i\ 
X pria de Varia piu vicina in grembo, v 
Pargoletto V ejpone y •> **. a\ » vii 

Po/ con gli accenti dolci , > • ■,« 

Quafi mufico latte il va nfitreff^o^ \v 
CWf Vhumile ei nafie > t** 4 * ,,\ 

Pofcia fublime eicrefie% x -W vii 
JE mentre con leggiadra .<* v * ,'T 
Velocità foaue r* -Hr ?, 1 

Tutta in preda à le fugh* ' *. . ** -Àn < 
J'er/e ;7 C/e/o fin fogge , > jjy « S rrO 
JVew/frrò, che pofsiatp . v » 

( Anime peregrine ) \ <S u V-4\ ! 1 

« Salirla regia fiala \ V* rv » tj". 
De 3 gradi armoniofi v m ‘ 

Per gì unger ioniamente al bel di Dìo\ 
Pero 3 che le dolcijfime lufinghe <• . o 
De /* bell a f alita r ; . . ( - v. w 

Pe»»0 allettar , chi finte \ ;? ■.« ; \u ■ \ I 
fwno artefici ohi fiele, ày: V Jar.1 
’ i> j : *P*ÌW*J 
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fcano arretra* chiunque'.’ \ ^ 

Ofafso trapafsar tante dolcezze . 

Ma ben diro , 'che vn ab tata vfura v 
'Tuo ristorar de la dimora il danno * 

Diro , che fe V ingegno 
Vien frenato al /olire y 
Bella gloria è quel freno , ' 

Onde il camin viete menai 

loffia , che chi s 3 arr*fia V \ . • .« •? 

Vede , § contempla o/pre/so 

Ne W firade dnCielo il Cìelo ifieffo ; 7, 

JE che non e Jean pai 
Difioftd’vdirla , 

Divederla bramofi 
J facr i h abitatori ; - 7- J. 

2 Xi V borri de c anemia ■ \ 

Anzi Qon e/canpaà ' 7. ■ ^ 

Al miracolo grande r ^ I 

Da le tana le fere ,• 

Z)* /« felue le pianti , 

Da le montagne* /affi , : v*- 

£ <2*2 corfo natio fiumi , e .? 

X che non efeanpoì 

Ceri da mille petti , / JV, 

>i2»?e da mille* cori ^ 

Milf alme de /efiefi&/v>" * y . > 

Per trasfirmar fe fiej sdite quel bel volta f 
Anzi far dì fa fi effe . ' u, s C*. 

Aria miracolo fa al dolce canto t 

0 Cherubini gentile , ^ ‘ - A ^ . 

1 giurerei y che il Sole % vT. 

Per mifurar t al bera , tr. , . ^ 

, i v*/?ri velocitimi pafrnggéi * 

a ^/rer- 
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Alter neri a ccn belle pofe il moto y 
Che ben fupplir potrebbe ' v 

La /concerto del Cieltant a armoni a j 
Ma piii che mai veloce > 

7 / paragon de* he* voflr' occhi et fuggi i. 
Es’attuffa net mare % _ < 

Perche quitti riparo 
Da/ vofiri incendi in amorato attenda 
Ed io } qual’horaei torna \i. k .l 

Coronato d’ Aurora , *'i 

Pofcia , che caldo il veggio Mott m-u ,v. 
Pi# di foco d’ amor , che dì natura t i 
Temo y la/té, non arda- 
Men come Saliche come amante* il mondo». 
Ma poiché al Sol non lue ' < 

n'aòreftarjt in mi fura al vofhro canto * 
Oime yfento ben* io t . . . \ - ; ‘i 

Che deuoto il mio coro • — - ' * •-*. . 

Anfiofo vorrebbe . - - v-*a& 

Coi. polfi regolar note sì care j . . ' ni 

Ma lo fiupor V impetra , s. ■ y-> - 

. £f à quiete inf olita lo tira ; <. 

Onde vn* oblio mortale , ' - 

Degli v/pzà vìtaliaPhora il f rendei' ^ 

E pofcia, che fon giunto h*. >À ‘c*^\5. 

ro;/ dolce fuenimento al pafso ; > 

In cui £ animami a v.« ; - --L 

Dir t ut t’ altro operar /lapida tace i 
. farmi vedere , « ruinofo , r ro/re . > 

Saura la bella cantatrice il Cielo *. 

Et al margine intorno 

De le belle ruine *. . v v 

Gfr Angeli fiupefatti ^ ,rv 

«*.: D 4 Acce»*** 

• * . * 
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'Accennarmi con gli occhi , 

Anzi col dito dirmi , 

Di quà partio poc’anzi 
Colei , che sì ti piace , e 
E fe poteffe innidia 
Giunger già mai legloriofe mentì , 
Inuidierebbe il Cielo 
Qudlamufica bocca à voi mortali » 

Ed in quel punto parmi 
D’ apertamente v dire ' 

L’armonia di là su fatta imperfetta , 
Quindi /aggiungo poi , „ « v . 

Quel , che il tutto gouerna * 

<Vago di fare al mondo 
Miracolafafede \ . >- . . 

Dogli angelici' tanti , à voi la diede 5 
Tofcia vn’ altro ripiglia g. • 

JParco ne i dolci detti * r * » 

Ma bramofo d’aprir mi alti concetti : 

Sai tu perche tal’hor foaue > e piano , 
Scioglie le care voti , - '.-.va 

SÌ che alquanto da lungi altri non Vodt ì 
Varia , ch’ella peno te , 

Ter che. fifa beata 9 

Da le latra di lei non sa partire , 

E fai , perche chi l’ode \ * \\ 

Di refpirar fi j corda. ? .. - : 

Ah, che nonfà mefiieri , 

Che chi l’ afe olt a in refpirar s’impieghi , 
Toiche Varia vicina • * v 

Dì quelle forme glorio Je impreca 
Diuenut a vitale .** „v‘‘ 

Tuo mantenere invita, \ - 

ì “C" Quanto 
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j Quanto /pirata vdit*. \ i \ - t \ 

Sai , perche à quella becca , *• > 

hot sì dólce canta , \ 

Corran Vanirne amanti > 

DÌ pur , che indegna ì Varia 
Di paleggiar quelle beate vie , 

E che degno e quel petto , 

Quell 3 angelico petto , > -• < h. 

Stento a i dolci canti , > \ > 

Che gli feruano d 3 ari a anime amanti # 

E in fin cantando poi * - * 

Quefie parole eflreme il Ciel mi chiufe 4 
O tu, ù tu mortale , 

Che coft dgiu la bella Donna miri , *. 

E doppiando la gioia ancor Vafcolti y 
L 3 armonia di quel volto } • * . i. 

E la beltà del canto - 
Scn duo raggi di Dio , 

Che pef diuerfe vie ** - -* 

Con luce imperio fa t ? ■- « : ' 

Entrano à /aggiogar Vanirne altrui J * 

P affa l 3 vno per gli occhi, 

E /corre ogni penfiero , . 

Efe r uh elio il troua in vn V veci de J 
Ed ecco porgli orecchi 
Il fecondo /accede 

A flabilirt al primo raggio il Regno f 
Ed incontrandol pofeìa 
Ne la Reggia de Valma , 

Con accoglienze , e vezzi 
Indiuifo compagno à lui s'vnifce 
Dunque fe accordo vitti , 

Devotamente il doppio lume adora • 

. D j Equo 

' 
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JE qui l'Angelo tace p ' ; 

Ed io nulla più mira f . ’. * « • < . t ' ** * 

E non è la mi acuita altra t che v dire , 
Quand’ecco d'improuifo r. . ■ . - . ì 
L’armoniofa bocca 
Slega dal centro vn muficopaf saggio ■ 

Ed a le fidi e, attor cigliato il guida \ 

JE fembra fiamma Itene , ~ 

Che da la terra al Ciel rapida sfumi . 
Come con dubbiose tortuofo corfo 
T arda i tri bufi al mare 
«Quel foggi ornò de ‘ Cigni il bel Meandro . 
Poiché il fonte natio 
Pria liberta gli dona , 

Po fida qua fi pentito d fe il richiama , 

Ed egli parte •ubbidiente al fonte > 

Dopo ch'egli ha più volte 

Diuifa lafua fede , al mar fenfugge ; 

In altre tante gai fe'' ■* ' 

Quefia voce leggiadra 

V*aga talhor di variar viaggio , 

Scioglie i gruppi canori , ' ' 

E bella libertà dona à gli accenti,, 

Ma invn punto moflrando 

Subiti pentimenti t - : v 

Per inuiargli altroue 

Gli rigira à le labra in vn momento 5 

Ma in fin , poiché giurare 

Incendio a i mici penfieri , 

T erminan nel mio cor tutti i viaggi , 

ETe tanti hcbbe già mai 
liiuo'gimenti , e tanti 
Ciri artificio fi » ' 



CLAYDIO ACHtIXINC *\ 

Qyel de l’antica Cretti • \ ■ » l . \ 

Labirinto forno fi % . , i 

Che tante volte in fi fi riuolgeo , 

Che quafipet [ho centro vn gira batte* l 
guanti giri canori „ 

Quante armoniche vie 
Con la voce pafseggia il mio bel Cigno 
Nò con arte cotanto j. ' 

Segna magica verga in terra vn cerchio a 

E in vèrta pai di te nehrofi note X 

Vn' indomita ferpe entro vìjlringe t \ 

Con quanta maeftria 
La mia nouella Magai ~ 

Entro a i Mafie i giri y 
Ch’ ella fegna ne l'aria ; 

V bbidiente trahe l’animo mio . * . *. 

Frencipi % che /offrite ■ - 
Marziali di fagi , 

E trah-te inquieti i giorni voflri h 

Fregate, checofieì m 

Là ne' campi di Marte 

Degli efsercitihoftili à fronte canti t 

\ 0 levati tutte a quel bel volto intornio 

E nemiche > ed amiche 

Vanirne afcoltatrici ; 

Quiui in sì folto fiuolo % 

Coprir an quella bocca 3 **., 

Che al baciar di quei labri , 

Si bacieran trà toro \ e come poi 

Yiuer mai potrà l’odio in metti à i baci * 

Anzi per man del canto 

Morirà la difeordia y 

Come colei 4 che fempr e 

. ; D 6 Et* 
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fu del m ufi co Regno efule t e rea l 
Cosi fiati dm voleri ■' 

Sotto il giogo foaue » 

. D’vn 3 armonica-pace in imo accolti : * 
Cosi farà cofiei 
Con la nona armonia , 

Che frale labra fue dolce ri [nona 
C io che far non poteo doppia Corona , 

'Altezza effaggerata del Monte Apennino. 
Al Sig. Ercole Gualandi fuo mente- 
tioliflìmo , e doIci/Emo 
amico, . < 


TT Cco il Padre de y ho [ehi alto Apennino ] 
f^jChe il verdeggiar de la fua bella fronde 
Nel ceruleo del Ciel qua fi confonde , » 
Cotante erge à le fi elle il crin vicino , r 


Sei Monarcha de Monti il capo alpino 
Par f che di viua maeftà circonde ; 
Sdegnilo Scettro , e la Corona altronde 
Che Corona e la Quercia^ Scettro il Pino , 


Qui temerei , che non fi firacci , òfuetla 
( Tanto giran vìcingli Afiri à la felua } 
Di Berenice il cria , ma fatto è fistia , 


Qui da Sirio cacciata ejfer la Bela a 

Pauentarebbe pur y ma cauta , e fnell a 
Schifa i chiari perigli , e fi rinfelna , 



CLAVBIO ACHItlINI. Zjt 

Tornato di Roma fpiega la tranqaillità,ch J - 
egii gode in vna Selliate he fi {'pecchia nel 
fiume Renosa! Sig.Gafpàro Ercokno fao 
antico, e religiofiflìmo amico . 


S iedo al rez,o gentil di Sei ma Antica , ^ 

Che Je fiejfa mi Ren finge , e 'vagheggia " 9 
Hor.che il Sol h aci a Sirio } e ne fiammeggia 
'Ed arde quafi la campagna aprica . 

Qui par , che il fiume in fao tenor mi dica , 
De' bei Tipofi tuoi que&a e la Reggia 
Qui pur sii i colli del tuo cor verdeggia 
La fronda degli V li ut al Cielo amica , 

Cafparo , io finto , in si* fombrofa riua , 
Mormorando recarmi il picchi Reno 
La pace , che coi Tebro al mar fuggiu*. 

Così l'hor e tranquille , e quel fireno , 

Cubi 1 aprico di Roma a me copriua , 
Sudato godo d le bell 1 ombre infitta* 
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«Nozze di Colma Gran Duca di Tofana > e 
Maria Maddalena d'Auftria* 


«sm 


S ErcniJJtmi volga i fuo’ Zaffiri ' 

L’Etrufco Citlojt’n quelle pi aggi e amen,* 
Fiottati gioia d' Amor l 'auro ferene\ 
li e lagrime in bando j Ite martiri . 

■K 

gstà fionda il T ago i preztofi giri r 
E sbocchi d'Arno ad indorar le arene j 
E mandi ad h onorar l ' aure T irte no 
Il Baljamo ferito i fuoifiofpiri * 

Cofmc legato à r A ufiria andrà slegando ' 
Da la Turca tirannide , e dal Moro 
Regni y che in feruitù viuon penando . 

Anzi la Regai Coppia , * Figli tara. 

Su i fondamenti , che gitto Fernando > 
E r geran le colonne al fecol d’oro 


«sm 

«&m 
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”jyil k Arcridaca Maflìmiliano d’Auftria , che 
«' 1 • haùca condotta à Firenze la Sorella 
i ' < ' per le Nozze delirali Duca 
'Colmo*- u 


Qgfila mia V Imperi al tua prole /giace, 
^ Che fotta Marte incerto, hor forge fior 
Magenerofa ouunque paffa il Sole 
Spira da le fue glorie Inferno al Trace « 



Hor , chT mento, ton la fua lieta face , 
jip aci fico fin (cor ger la vuole , 

Guerriera fianca ad imparar la pah 
Sen vieti de 4 Tofchi à h tranquille Scole * 


— c - 

Che fe Maria la Trancia elejfe, e quitti 
Te già fiorir fra tante ftr agì , e morti , 
Col Sol de * fuo 3 begli occhi ; facri Vliuf * 

.* 

Quefia non men per duo Re al Conforti 
Verrà , che lieta ne 3 fuo 3 Regni arriut , 

£ di si belle fiondi vn ramo porti . 





Scherza 

* *■ 
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9 _ 

Scherza intorno alla Primattera , per quan- 
do le foglie de gli Alberi fono sì picciolc, 
che non fanno ombra continuata 2 pia 
quali ricamano la terra* 



H Ùriche del Sol piu temperato il ràggio} 
Il fiume , che dormi afra lei crifialli , 
Si {negli a > e fogne in su gli obliqui calli 
Garrulo Peregrino il fitto viaggio , 

Saluta l’Vfignolo in fino linguaggio 
Aprii , che tanti fior vermiglile gialli 
Semina su le piagge , e su le valli 
Vago forierd’vn’ odorato Maggio . 

JE perche d'ombre il Pafiorel sinuoglia , 

A lo fipirar di placid'aura i veggio , 

Che verde fil bofeo à quel defio s‘ in foglia * 

** 

£ dice a te mi inchino , à te verdeggio \ 

I V ombre mie la gì o umetta foglia 
T effe col Sole , e ti ricama il foggio , . . 




iman- 
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Amante pudico, dopo ineffabili ftenti,e lon- 
ghilfima pazienza , ottiene in Moglie T- 
amata Aurelia,c la fteflà prima notte del- 
le nozze effa impromfamenre fe ne muo- 
re . 

- \ ‘ * 

Al 
t 

% , 

. . t 

D 'Vna notte fdt alfe folti gli'borrori , 
Ondìo d’avaro Sole irai piange a , 
Del tufo giorno d’Amor V Alba forge a % 

" Spuntati an già de > miei diletti i fieri : 




Morte nemica d mìei pudìchì amori 
Ciro la f 'alce , , ond’ogni vita ì rea , 

X fé languir quei fiori \ end' io ri dea , 

JE m' apporti Voce afe in tu gli albori • 

Costà’ Aureli a miai’ oro f treno , 

Poiché eu gli occhi miei duro sì poco. 

Tu l’oro de l’Aurora 3 odel baleno » 

m r ' 

Magiaro ] Auretia , e la mi a fede invoco; 
Giure , ch’io ve , eh’ eternamente almeno 
Yìha il cenere tuo nel mio bel foco , 


•> •. - ■ ■' ■ 
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* ROtO G CK 

* 

Vciwie caci Adone ^ 

I O , tb 2 del tvrzoCielo 
Son pur da. voi mortali 
Ri Merita Regina : . 

Io , che fotunte fogli* jjf 

Con vn benigno Jgùarde , - .. - ... * >• 

Di Saturno , o di Morite 
T renar gli orgogli mitigargli /degni f 
Io y che de- campi eterni 
Raj/aggiera amorsfa... 

Ho de L'Anima mia motrice in forte 

Su guanciali di rofe 3 

Che mi compone di fuaman l J Aurora, 

Chiudergli occhi fouente infaceta al Sole „ 

lo , che taihor feotendo 

Dal mio cele/le feggio 

1 prcziofì femi in grembo al mare , 

Ccn incognita forza 

Taccio di mille perle 

A le conche mai ine il fen fecondo i 

Ed animando pofeia 

lpi* fierili fondi" 

Di quegli amari abifp , 

T raggo da le lor vene 

Con incognita man viuicoraUi i 

lo che pur fon colei , 

-4/ (Hi Nome j al cui Nume 
- - , Quei 


’ V *' 


CLAVDIQ ACHItUNII 
Quei felici , e beati b abitatori U. " 

X>e P Indiche maremme > 

Ardo* su mille altari v \» 

£/ preziofe piante . "» 

D* l’odorate febee , 

P nderiecofi pregia . *+\ 

Sparfo la faccia, e’I velo - 
I>e /« r*#er* i/ /»«/ , We i fiumi il Citici 
lo , che pur quella fono , 

^ //» cui lieta fieUa \ ,V . » «-> a 
Mille Solfami , e mille .. . K\. 

produce ogn’hor fi orientai pendice 3 Hi 
franta fedele , e cara , . . . v v. 

CA# dal cult or ferita y 

Nc’fojpiri odorati ogn'hor mi adora y 
Io pur , che quell a fono, ; . ■ ,.v 

4^’ sui celli Iblei -, 7v : ; « 
Piango» « dolcemente ogn’hor le canne . 
lo , che pur fon quell* hn mortai Vagina , 
Chedi Regni terreni ancor fiàumt a y . 
Quindi la bella Cipro , , ;* 

Quindi la bell a F afe , . v 

Quindi Am at unta , r Guido -j \ , « > 

T>* le corone lor m' ornano il crine * - < „ 

O /é vedefie mai 1 . -A - • *• • •' 

Bramo fi [penatoti * 

Le fortun*** »ele beate febee, f 
J)i quell’ If ole belle \u > . > : 

5 ,?» t/o* direte al’ h or a . 

«f virtù dèi mio foco 
Inamor arfi ancor fanno te piante » 

Quia» imparo la Vito " * 

La ne i tempi del JecbloftUce . ' » 


u 
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Ad dii br acci arfi à l’Olmo . . ”, • » • \ 

Quitti imparano ancor V Edere amanti 
A dar’ eil caro tronco i primi baci . ' 
guitti Veccelfo Pino anch’ei piegando' 
2se cime JuperèiJfime àgli Amori, 

Vago d’ amoreggiar Vhumili ber bette ] 
Scende d pargoleggiar con le Mirici . 
Io, che pur troppo fono - W T \ 

La bella genitrice degli Amori, -, A 
JE che ,fe mai paleggio • - ' ' „ 

le campagne inuijìbili de cori % 

Ho per forieri i vezzi , i 

Jìo per paggi i diletti, ; 

JE per compagni eterni il ri/o , e’igiecf, 
Tq , io che in fomma riferita fono 
Cielo , in Terra, in Mare , 

Mifera finzapaee ; 

D’ infocati fofpir /caldo qutft’aria^ , 

E di lagrime amare > . 

Seminando men vo quefie contrade 
Senza conforto , e pace, 

E fenza refrigerio auampo , & ardo 
Del mio diletto , e caro , 

Ma ben crudele , e fuggitilo Adone , 

Mi/era , e che migioua 

Il mio temuto , e riuerito impero , . 

Sé più, che voi /oggetti* — 

A V amorfe fiamme , ahimè , m i /ente t 
Mifera , e che migioua 
V alta immortalità del viuer mìo', t 
Se per vfeir di pene , \ 

Vorrei poter morire , end 3 e pur vero , 

Che quejla eternità non m J e diletto > v 

Infelice 


4 
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Infelice Ciprigna , e che ti gì qua 
L' ejfer madre a Cupido , 

Se quanti flrali d'oro 
. - Da. forcò onnipotente . : .... <v * ■' 

Scoccò già mai -quel rigido fanciullo i 
Tutti in meno del cor piantati h or finto ì 
Stà mane insù l'Aurora 
Sperai lieta godere 

T r 4>q»0fl e taccia flutto 

Il bell' Idolo mio . . ■>[, *'■ 

• Sper ai tràle jut br acciai * . . 

Baciando pur le delicate refi . \ ì 
ÌDe la fua bella bocca , 

Beuer quelle dolcijft me parole ; 

Sperai con dolci nodi 

ÌD'anh eliti amorofi 

Inncjlar nel Juo cor V anima mia ; 

Ma il crudel m'ò fuggito , e non io dotiti 
Io V adoro , e noi godo , •' ^ ■ 

Egli m* abbono , e fuggii 
Io lo cerco, e noi trouo . * w 

Dotte fei , bello Adone , e chi t’afcondc t 
Dimmi , qual e quel loco , . ’ ' \ 

C*hora beato à pieno . 

Bai col lume feren de* tuo* begli occhi j 
Doue feì, chi fafeonde _ % \ « . 

Cor degli affètti miei ^ 

Anima de* miei lumi A \ 

Perla di quefio fono, ‘ ' r *“ **P°- * 

Spirito , e centro de U mie dolco***! 

"Fugace P aradi fo J ■ 

De la mlaDeiiade ? 

Chi di voi mi’ infogna J 

« 1 .tot 
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O cortefi mortali ? 1 * 

Dehje Jpirogiàmtd 
Aura di gentilezza * 

He i petti vojìti il miabel figlio Amore 
fpite x de*'} il Mio corei w v - 
M* torna homat, deh torna 
Adone anima mia , * 

Che Jed’vn bacio foto 
Ccnfolarui'-quejl’arida mi a bocca , 

La Coronati Cipro', 

E d’ogn' altro % mio Regno in don tilafcio . 
Maforjcpazzarelìtr y ' V* * 

Ver quefii borriti monti ' » - - ' ; 

Dietro a damma fugace il pie tnouefii . 
Mi Jet a , e più ti fiotta 
D'efpor ,crudel , le delicate Membra 
A rinfilarle de* bofchf., edile fiere, 1 
''Che etile molli ber bette •' 

Cinto di rofe , e Mirti \'f . ' " 1 

A V armoni a de* Cigni , 1 

. Chiude? in dolce fonilo . . . ^ 

In compagnia dicchi ? adora i lumi ? 

T elici jfimi calli 

• D + quefii dorjialpefiri, ' ' , ' 

Che ddl leggiadro greffi fiorite „ 

Aurei felici , -e ì/0 > ^ 

Che accogliete nel grembo ì fuoì refpiri. 

O fortunate pi Ani e , v 

Che da iycqlpi d el&tiffiudà gìFfàte 

Ch’ egli affannata, -elaffo ' ’ 

Il fuo tenere fi anta al tronco appoggiò . 
Al 1 bora ,chÓAnbelando , 

Ale 


r » 
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Jl levofiSembreaffifo 

Si tergi i tei /udori ,epoì re/pìra .. 

F elici (ftmeher 1 bette , v • ‘ , ? . 

Che rugiade sì care sì feconde 
A m de al’ ber fuggette, 

JE fiorite , e ere [cete. , 

14 * terna homaì , deh tòma 
Fuggitivo Fanciullo , 

Toma , bel Par adi/o , d ehi tradotto . 

Ah , eh* io mi lagno ,e firstggo, 

E tu non torni > erodo > . 

£ non veggio , e non fonte * • v 
Alcun / che mi Sudditi , o mi t' infogni , 
Forfè noi cono fcete'l 
M a perche piu non fi a tra voi mortali , 
Chi dica , ino! conofeo . Eccone i fegni . 

Sì folto e Toro fin del fuo bel crine , 

E quinci , e quindi innnneUato à tufo , 

Che fe tra quefio ritte 

Auien , che Taura'loir aggiri , o fieda . 

Tumulti preziofi * 

jF an quello chiome d'oro, 

E sì bionde tempefie 

Formano trà di Ur , che ben dtrelte t 

Su quella bella tefia ondeggia il Tago^ 

Porta ik mio fuggitivo 

Fife nel del de la fua bella fronti - 

Due bellìjftme J ielle , 

Che minn Acci an pur troppo 
A la fi ella d' Amor perpetua eccliffei 
Quindi egli forma /guardi 
Hora ridenti } horgraui , e fempre parchi. 
Arda pur le campagne 

A»u~ 
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Aualorato Strio , 

Strugga pur le campagne , * 

Co 3 [noi gelidi fiati il Capro eterno 
Cb* entro le belle guancie 
V n’eterno rifugio hanno le refe j 
FLofe, che fenza [pine 
Sono maifempre colorite , e frefche 
La bellijftma bocca : 

E d’animate gemme 
Vreziofo giardino . 

Quitti fiorita , e bella 
Curiofi vedrefie 

Sh corallina fiepe ogni hor la perla 
Fan porta al bel giardino 
Duo labra di rubino , 

Ouje talor come in fu a reggia ajjìfo 
Vedrefie , ahimè > quel rifa . 

Quiui in balli odorati 
Scherzati mai Jempre ardendo 
Vaurette innamorate $ 

Quefte talhor cangiate ' 

E ( cono in cari , ed amorofi accenti « 
Ma quel , che più mi pefa K 
E del fuo pie leggiero 
Z.’ agili ffimarfuga . 

Mi] era , che pur troppo 
1 più veloci Fardi agguaglia al cor fa i 

\ . # \ 
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Buon capo d J anno alla Tua Donna . 


Ad iftanza del Caualier Gio: Batti ila Scala 
Tuo gentiliifimo amico . 




B EI la riforma, o Filli , àgli occhi tuoi' * 
La Fenice de l'anno al Mondo jota , 

Che rinafce morendo , e nata poi 
. Su le penne de* giorni à morte vola • * 

Cìnga per honorarti , i crini fuoi • - . 

Ciano di molle her ietta , e di viola , 
Poiché la mano , onde fcaldar lo puoi 
A le fue neui i bianchi pregi muoia . . . 

JE quando Aprii verrà colmo d* Amori, 

A te pioua , e tempefii a Ciel fereno ; 
Siano tempefie i frutti , e pioggte i fiori , 

Ma vari/ pur di mille doni pieno 
Quefio Proteo de l ' anno i fuoi fattori, . » 
Che in fempiterno Luglio arde Tirreno i 


\ 
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• £aualiere,che cooperando in Piemonte alla 
Pace d'Italia , impaziente afpettaua va 
* Jrteflo^chcgli pòitatfe lettere della Aw D>* 




A tmèn ternaffe il defiato meffo , 

Che m’ auìfajfe il ben di ch’io fon priùo$i 
Ohimè , che giorni dolórofi io vino 
J Qui , .don* io vino à tante rhirtiappreffo ? 

Sigi per dar pace alimi perdo tnt fieffo 5 
Che fe con man folle cita col tino 
Sii gli altrui monti il f é mimorto Olino t 
Nel centro del mio cor fi ante il Cipreffo , 

Ma ferbajfe il mio htn memoria , almeno , - 
Di me che per fugar /' ombre di Marte , 
Troppo del fuo bel Sòl figgo il fermo . ~ 

E fe fortuna pur mi "tieni in patte fi] ~ - 

Oh’ io non miro i fuo* bàgli òcifn , e 9 1 fieno , 
Toc effe alfnen , ch'io’l riucdejfi incotte,. 




-i Donni 
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Donna capricciofa attacca Yn naftro bianco, 
' ad vn’azurro , c mettendogli adlà co- '* 
xonà dVn graud J ago d^argenta^gli 
dona allumante . 


L Az.urro } e 3 l bidco nafiro in vn compente 
Ed opri , che con pie placido , e lento ? 
Scorrano acuto , e perforato argento , 

• JE ’n premio pofeia al mio fornir gli doni . 

m 

Ma fe cifre d'amor fono i tuoi doni , 

Adoro y o Iella Filli , il mie tormento 9 
E del perduto cor già non mi pònto t 
Se con la lingua ìor così ragioni ! - «-» 

Pofeia , che dal ferir ritiro il piede , 

Qiito frà le tue man l’argenteo télo , 
Ondtfperar, ben mio, dontai mercede „ 

Tante piìychf co inaftfìhu riuelo y • 

Che per fa via de la thd bianca fede 
Arcuerai ditole betètp.è amil+T 
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. ' ■ ■ ■ { • • 'fj 

Ninfa vedendo il fuo Pallore andana caccia 

sà pcr’certe balze , gli dice così . 

* ■ ^ 

\ * 

* ' • • * ■* 


y Edrai , Lidio , le fiere dì qtufi' Alpey 
Se fia , ch'à le fitte cime hoggi t 'accofile , 
Salir quefil J erme , e dificoficcfie crofie , 
Perche la bianca man le tocchi } e palpe . 

"Del cieco fato pianger an le talpe 
Entro le tanetortuofie afcofte , 

Ter non poter mirar su quefie cofie 
Quel , che faria Giardini Abila ì e Calpe , 

A quei raggi di Sol , che porti teco s 

Del verde Mofco, onde Jonpriue } e /calie?, 
y efiiranfi le piante , e J l nudo fpeco , 

E fe fia mai , che vn dolce grido s* alze t 
Sentirò pur 3 tra le rifpofie d’Eco , 

In linguaggio JC Amor parlar le balze , 


' ,v • ■ • 


u ? ; - a. 


Ninfa 
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Ninfa giouanctta cadefotfra vn fafdò Verde 
di fpine, e pungendo il laro manco, 
le nc more . 


S Aì perche giace la tuafpoglia eftinta^ 

O Lidi* del mio cor car a pietofà 3 ; - 
Jfr par ago n de le tafrtófe vinta ' v 

D'cffcr òr e dea Vanibiziefarofa', 1 L 

£ d / J degno odorato il vifo tinta 1 ,- 
Acuta fpìna tra le foglie afeofa , 

Di vermiglia Tirannide dipinta 
Ti trdfiffe idipunta infidiofa . 

Ma giuro fui 'rito cenere infelice 3 ; ^ 

Che tofio fenìiràpenofi guai 
Dal tradimento fittola traditrice . 

t 

Spunta , £<7/4 crndel ,/pUnta ,fe fai , 1 
Fuor de la [pinata* frefea , è felice { 

Ch 1 arder ti vò de la mia fiamma à i rad* 




b \ 


E 3 Ninfa 
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sbwWflfe aimnfcfì Jfedp su l'Alba al fuor 
<_r>x : -r.- PiM}9?Cj delle Tue fiamme 

. .iWBprofe^ 


TL À t di [fi [ o dolci detti ) ito su qutlVhora, 

IVI Che di rugiade lagrimojo e il Sole , 
E piangendo bugno quefie parole 
La jaia gentile addolorata Tiara :r, 

S'io t y amo \ 9 Tipi* r fi qaefio cor g y adora 2 
T d disan $***#* p e t*C*4 V&U % u 

Cheprefie da te mie lagrimò foli iG 
Sorger ^ potfno.fi ritéorir 

O dolcìjfima'becc* > borghi "non pno' K 1 - 
Segni del mio gioir viale , ond’ie 
Sento cangiar fi quejb^eore in voi » 

Se cenere divengo in btldtfio , ~ v 
Germoglierà doppo la morte poi 



... Mille (toro viòle il tener mio 




LA 
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LA MINA. 

» » • /▼ 

1 -* « « ' * * > - * * 

• « ' • i, i« » «A 

Canuto , c fècrt ti filmo iA mante, che fàuorì- 
to-d’yn bacio , publica le Tue fiamme 
nè può contcnctCcnc * 




E H*** per ner# , e fieno feiut a b*4*\ 

F in fatto # l muro hofiìl Duce Tirattìkf > 
£ con indurre , * vigilia sfanno, 

V' aggi ufi a vn muta fica ,*pei ne sbocca 


Ma no&st t otto vn a f attilla tato* V 

Vincendiofo , e pnigieniero inganno , 
che in ynjola ma monto eterno al danne , 
Qr epa ilfuol 3 tnona il Ornicela la Macca* 

Portai del cor nel piùfe crete loco 
Semi di foco, e nc cercjù le {campo , \ 

&** non ejjèt d’vn fioco , e fiherz.ej gioco * 


La fattili a d’vu bacio ac cefo il lampo- 
in tu la mina , e p.ublic&fft il foco 5 
£d ecco Amor trionfatore in camp&^ 

r' 




£ 4 BclliC- 
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;i©4 RIME DEL SIGNOR* 


Bcllfflìma Cipriota partita da Cipro , c 
tenuta à Venezia. 




D 'E fetta e Cipro , o Traci, e già pattiti 
Sono dal Porto ftto tatti iT efori y ! 

E le Grazie , e le Veneri , e gli Amori 
. . Nel volto di coftei tatti foggiti . 

Ciprigna in quelle labro haaea conditi - 
De le piùjcart rofe i più bei fiori : ■ 

De VlJ ola gentil gli altri [pandori 
Sprezza» la Luna à si bel Sole viriti . 

Voi ,c he su V Adria ìnefpugnabìl Maro 
Fate , o Padri , à l 'Italia^ i vifò noto , 
Che il bel Regno di Cipro hoggi } fi caro . 

Non /dogli eranai i Traci , i legni a nuotò , 
Che fora ardire , in egìzi tempo , ofeuro , 
Inalza/ le bandiere in Regno vuota* ' 

•*«$£©»- 


Caua 
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\ * , 

Caualierè amante, mima dolorofa affcnzd 
dalla Aia Donna , và esagerando qnè* 
gli affètti, e quei penfieri , che gli 
pattano per la mente . 

5 '» ‘ ì 

I ngegni curiofi } 

Che de le Mufe amici > 

Per diporto vengite 

Su per le carte altrui cercando fiori } 

'■ Lungi da quefii fogli ^ ■» 

- Ou’ io priuo d’ ogni arte 

Vo con /empiici note , e rozzi verfi 
Effigiando il core , e non l’ingegno , 
Quefta pouera penna , 

Innamorata ferma , 

Quafi diro fuper burnente burnite , 

Sà /prezzar della mente i vini imperi 
• Per pietofa vbbìdire al cor , che metro • 
Quinci leggiera , e prefi a 
Vola tal hora , e fegna 
Su le prìuate carte , 

Non per glori a del nome , 

Ma per pace del cor teneri affanni i 
Sta t ingegno in di [parte , 

£ verri a pur fiorire : 

Ma quafi raggia efiiuo 

L' amor of a mia fiamma 

•Agli importuni fior fìlenzìo indice $ 

Che ben fanno gli Amanti 

Quanto mal fi confaccia 

Con l'ingegno fiorito il cor ferito ; 

Li e può perche fi nutra 

X S S2 

-••• » . 
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Su i /empitemi riuì 

De le lagrime mie y fiorirlo fiibi. 

Poiché non acque dolci t - 
Poiché non acque frefehe * 

Ma lagrime d’amor calde > & amare > 
Ver fan di quejli lumi i duo torrenti : 
t^osì deuete , e muto * *: 

Vincen dio del cor fcende V ingegno 4 
Xd in più nobiVefca , 

Per toner del mio Sol s’accende il foco : 
Nè filo arde l’ingegno , t c0 * 

£ tuttala mia mente è in fiamma, e in fi- 
Ma fatta è l’alma mia fola vna fidma 5, 
Ma fatta è l’alma mia filo vn’ amore . 
Cosi , cosi men viuo 
D’vna forma di foco , ed amor afa j 
Cosi tutto di foco , 

Cosi tutto amcrofo 

£ ciò, ch’io penfo,e ciò ch'io p arie ,e ferisco. 
A quefii figli dunque , 

Come à tragica fiena , 

£ non come à giardini 
Venite ingegni amici , 

Che forfi partirete 

Adorni di pietade , e non di fiori „ 

Ohimè , che i miei pcnfieri x 

Imi et pcnfieri iftejfi . , . 

Rubelli al viuer mù> , 

In quella dura afferma. 

Tutti piangono à gòra > 

Cara micidiale y 
La faccia del mio Sole 
Chi mel mofira ridente , 
t i i Perche 
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Cerche di gioia io pera j 
Chi met finge feuero y 
Perche il timor m'vccida ; «i 

Chi met pinge doglio fa y 
Perch'io rimanga da pietà trafitto ; 
Chi mel forma pietofo- 
Perche su Pali de la fpeme io faglia 
A mendicarmi i precipiti in Cielo 
Jc di tanti ritratti 
Sono pieni i fentieri y 
Sono fiefe le firade ^ 

Per cui fi moua mai l’anima mia 5- 
Sì che non fà viaggio , 

Mi fera y che in fc fiejfa " ' 

F lonr non veggia ad ogni paffo i mali ^ 
O he Ili [fimo volta , 

0 mio volto fatale y 

In cui t ante mìe morti il Ciet prefcriffe * 
Ma qui , ma qui non pofa 
V inquieto tenor de la mia fiella ~ 
Quefìa poucra mente 
Sta circondata tutta 
Da i confini d' Amore r 
Amor quafi Orizzonte 

1 penfìeri di lei tutti preferiste y 
Onde camini pure 

Q&efi 3 alma prigioniera y 
Col pie di quel potere 
Fabnc ator d’imagini infinite r 
Ch’à limitar de le corporee cofe y 
Quafi pretende farfi emolo à Dio j. 
Camini pur queft’ alma , 

Qu e fi' alma prigioniera > 

£ 6 Che- 
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Che gir non frotta mai di là d’ Amore -, 
Soura sì caro , e dolce ' > 

Vbbidito orinante 
Altro Sole non /punta , 

Con la beltà, che per mia morte adoro , 
E /* per me non fcende 
Da la rocca del Cielo 
Vna fchiera di grazie 
A violar qttefti confini eterni , 
el mio folo poter poco mi fido . 

O voi teneri amanti 
Sconciati , e dolenti , 
le vofire fuenture 
In amorofc rime ite piangendo f 
Venite à quefie carte , 

£ per pietà leggete ancor le mie ; 

Venite , e so ,che non farete fcarfi 
I Yvna lagrima almeno 3 à tanto foco . 
Venite ,e sì vedrete 
La qualità di quell' affetto, ond'io 
Adoro il fuo bel volto , 

E pofeia intenderete 

La mercede crudel , ch’io ne riporto . 

Non ho piu cor , che viua in quefio petto , 
Che del mio cor gli vffizi 
Fanno quo’ duo begli occhi } 

Anzi l'anima mia 
Non e più la mia vita , 

Che fciolta intelligenza 
O conuertita in fiamma 
Sen vola, dietro à le bellezze amate , 

Io fon , io fon già niorto , 

E fepolto nel duolo , c incenerito , 

ò ~ E que- 
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JB quefia , che fentite 
Languidifiima voce , • v 

Voce non è , ma vn* durò , 

Che tra *1 cenere mio mormora, egira, 

One fi a penna , ond’io ferino , 

Da Vali del mio Amore 
V olommifrà le mani , io non so come l 
B del mio core il palpitare e [fremo 
Hora la và mouendo , 

Perche su le mie carte il Mondo legga 
Quelle ofiinatepene 
De gli vltimi martiri ancor più tarde , 
Onde per trionfar dopo i trionfi , 

ICadaueri fuoi tormenta Amore . 

Ma s' ani e n mai , che torni 
Agli vffizi vit al r alma di foco , 

Cosi fiero tiranno 

Soura quefia infelice e fatto Amore , 

Che la feuera mano 

Del fuo rigido impero 

Ai miei penfier futuri ancor dà legge . 

■ Quinci , fe quefia mente 

Vcnfafol di formar qualche fuo parto , 

Se dal Jeme d’ Amor non e concetto , 

Se il futuro natal nònio defitta - 
A riuerir qud volto , 

Tra le mani crudeli 

De l'indegno T iranno ei nafee efiinto • 

Tn cotal guifa ancor graui da Madre 
Partorirebbe morti f 

I pargoletti figli entro le fiamme . 

Cosi qttefi' infelice * • - 

Giro de l 1 ejfer mk nulla contiene , ' 

odi 
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O di natura, o di fortuna, o d’arte* 
Che de l’Idolo mìo tutto non fi a-. 

Ne cfuefio affètta cordiale , e vino 
Tia mobile , o fugace y 
perche f eco lo porti vn Dio che vola * 
Pofciache i primi incendi , 

Ch’ i mi /enti] nel petto. 

Al balenar di quei begli occhi fanti y 
Tur le fubite fiamme > 

Che al peregrino amore arfero l’ali~. • 
Cosi nen veggio , come , 

Da quefl’ anima mia poffa partire r 
X s’egli auien , che da firanieri oggetti 
Y olino agli occhi miei nouelli amori 
Come faville in pouer * efea accefe 
Ne l’incendio maggior reflan confanti* 
Hora queflo e il tenore 
DeV affetto in eh’ io vìuo , 

De la fede, ch’io ferie al mio teforo , 

X molto più direi , 

Ma. non con qual vena , 

Se nel foco del core arfo è V ingegno h 
Soggiu ngerò pur folo y ' , 

In brettiffìme note y 
Za mercede crudele x 
Che infelice riporto* a tante pene * 
L'anima di colei 

Cui tanto vivamente amo , & adoro , 
Quanto-pur ne fa fede il mio worirp y 
Sta lieta, e bai danzo fa , 

X non wr.a.,0 non crede , o non intende 
La verità di ciò , eh io parie , §■ ferino i 
Anzi x s’auim ch'io volga 
:■ * In 
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In tei quefli occhi miei pieni d’affanni y 
Scolmi di giufltjpmt querele j 
;• QpHf s'auie», ch’io verfi ; Nr : 
Gemefteffo y e denota àgli occhi fuoi y 
. In preghiere caìdiffimè il cor midi : 
Quando àia fine i penfo- 
D’vn pietofo pallor tinger quet volto ' y 
E de i lamenti miei cogliere i frutti : 

Ella fui mio morire 
Spazzatrice fin ride. 

. £Mà $k i miei fo/piri • 
incredula rejpìra. v * 

Ella sii i miei martiri ~ • 

Gode pace tranquilla y e non rtfponèk* 

Efe talhora i penfo y 

E con difcorfo indurire i vo cercando 

Modo j con che potefft 

Di fortuna , o di gloria efsertefabro y 

Quell’ anima à l'incontro 

Và contea me , in quel punto y 

Decorrendo tormenti y 

Meditando vendette y 

Come farebbe fole 

Contra crudel nemico animo offefo y 
Contra conuìnto reo giudice irato . 

Pouer’ anima mìa , chi ti con duf se ' 

A sì crudele , e barbar a fortuna ? 

Ma lo dirò ,fe prima 
Hauran breue ripofo 
Qucfiaman , qtfèfio core 3 e quefio ingegno* 
#*£ * 


Bina- 
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•* * i ... ! * 

Due Ninfe gclofe fi’vm Pallore vengono al* 
ic mani , e fi ftracciano i capelli ,* 




O Dìo, di che bell 9 ire hauean dipinti (dea: 
Due Ninfe i volti, e l'vna,e V ultra ut» 
Stracciauanfi le chiome , onde pendei 
Stuolo d'amanti, in cari gruppi attìnti . 

Vx ma, e l'altra de i et in di nel ti , e /cinti'' 

• Aneli a d'oro ài' altrui Man vede a , 

' Le lacere reliquie indi piange a 
Degli amoro/i , e biondi labirinti , 

A lo sfrondar di quelle /due et oro , 

Parean , quando talhor rapidamente 
Scapigli an TApennìn V ul tur no , e Core , 

Parean due belle Aurore in Oriente , 

Gelo fe per Tifone , infra di loro 
Traggerjt per le chiome à l'Occidente ; 



Bella 
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Bella giouinerta, nel farli Monaca,/! taglia 
1 5ti gli Qccbi de gli Amanti i biondi cape - 
gli , e girandogli al vento, a loto li na~ 
feonde. 




D V n* pouera Ctlla al J. acro horror e- 
Lidi a tQC/a dal del volge a le piante y 
£ di lagrime pie tutta filli ante , 
ftbric&nda pietà fir ugge ajì il core . 


T agli a la mqn dt y bei capelli il fiere , 

JE ne fa ricco fcherz.oà V aura errante . 
Vola il mìo core in quello fi ejfo ili ante 
Afiringerfi à quei trochi Edra d’ Amore * 

"Dietro* quel cria, che vola Amor fifiioglfe y 
$ va girando intorno gli aurei giri , 

JÉ cento reti à quello rote ritoglie .. 


Ardo» d y aii<r gli auanzi i miti defiri ; 

Ma cauti , anzi pietofi a le mie doglie ^ \ 

CU fequefirano in aria i mieifofpiri ^ 


Uf&ZPi 


Nel!» 
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' ' Ndlo ftcflb foggetroi \.'it 

* • * * * » : m *n r • * : 

t • “ \ * ‘ * 

E Aggiunge I'Ànianre > che a quello fpetta- 
; ceio fi purgò i^Anima da i profani Amori . 


<♦ 

r K Idia le treccie fu ? , percui diffonde?' 

aure a pioggia del crine in due tortiti , 
Mentre fra fiecri veli Uveite afeonde. 
Tronca pentita, e ne fa dona diventi* 

Ondeggiano per Varia, e le Bell onde «* 

A fommergér J vn sor Jone poffenti', • 

A quelle treccie attortigliate bionde 
Corro n gli augelli à carter arfi intenti * 

J E così pur di /uà Bellezza in penar 
iv Sturai Altare d la granftraggt erette 
Il Re de i crini d'ero hoggi fi frena ir* 

Io da vn* antico immoderato affitto ■ \ * 

• Sente , merce del del, su laurea ficna 
. Za tragedia d'vn crin purgarmi tipetto . ** 




Ni'n- 
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Ninfa di biondi/Iì mi capegli, che lauatafi la 
tefta, per afri ugargli s'era coricata su la 
: • riua dd fiume Reno, e verfo àì corfo de]] 1 
acqua gli hauea Refi , e tal volta ancora fi 
latta ua nel medefimo finme . 

S Lfiume cerve in frà V aurate /pende ~ 

Già no gl’ insidia il Reno i ricchi honori , 
.Che Jpar/a in lui le belle treccie bionde 3 
\ Miller inoli di’ or gli offre Licori » • 

Se talkor fianca tra quell' acque infondi 
LePerle fatico/e de’ [udori , 
fi ornano auare,e in ni dio f e l’ondo f . 

« ItfMmìder tra loro i bei t efori . > 

Hot non piu glorie a la fua fonte a/criua. 
v Quel fiume là , che in Par adifo piacque , 
Mentre nuota cojiei ne l’ onda e(Uu a . 

Che fe il Tigre fo l'Eufratéfo'l Gange nacque 
.. ... Per gir baciando vnabeatariua , [que, 
Le co vn del di bellezze in mezoà l’ac - 

i 

■ 

"V. 

■ ; - * Bei- 
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Belii/Hma Donna fi pettinaua i biondi/fimi 
capegli à petto ignudo. Fu veduta da 
niojti, e particolarmente dal Tuo fpofo. 

- Ella fé ne accorfe, e con vn guardo adira- 
to quafigli fulminò 

Io Spofodicecosl. 


. t* 



Vn guardo poi d* due [degnate [Ielle ■ ~ 

Sul naufragi» de' ceri irato appare ; 

£> VU' incèdi» funeflo her quefl» ber quell, 
ReUqme de' perduti arie in quel mare. 

Ma fe erÀ flutti e fiamme altri vie» mene, 

. 10 ** occhUvanimitQ , r /corto 

C»rro eoi core à naìdgsr^uel fono ». 


> temo io già di rimimene nbforto : 

‘ l* fu* tempefi* i il mio /eretto , - 

E Jfer o emr*r su quelle Poppe m Porte j 



il 8 RIME DEL SIGNOR '-') 

Ponili bella > fuperba , c'crudekjchc homai 
s’inuecchia. . . 

■ 

Ad dlanza del Sig.Lodouico Pclicini Gca- , 
xilhuomo fplendidiifiino . j 

• •• ‘ i 

0 

A Sba/fadeltuofafiò battuti le vele, {tei 
E predi ni fin tra quefie braccia il Per*. 
..Troppo la tua procella a me crudele 
fil’hà de la tna pietà folto il conforto . 

Troppo t'bà te/a /orda alle querele 

Quel vento di fuperbia in tè già forte : ~ 
Vedrai , fe noi confili , il tuo fedele 
Al tuo rigide pi} trafitto , e morto . ;• 

Giudei vtrtto fonti giurano i venti - 

A gli botti del tuo voltò eterni i danti * , 

E fanfi de' begli orchi i Soli algenti . 

i 

G ià , p er comp rare à te biajtnó ed affanni z - j 
- Gifij. poto comprare finte noni tormenti , 
Moro, del. tuò belcrin fpefo } da gli anni - ì 


vesti* 


ì-?ì<X\ì 



I 



• i..ii *»«’ .• ^ UrV 

4 

Donna poffcduta fi fa Monaca . 


\ . • tiiì < ' 3 cii t.; » 

« V# 



Q Veìt ìd»l à miò dólce x à Cui fi fife 

Vinto il mio cote , al del vinto fi rende 

r i \ ri/.- I : «i « ■ 


Hor tutto fiamma al Paradifó afe end e ; 
.E s’egli à miei defir miti a contefe y 
Hor nulla ancora al fuo T attor contende. 

V edrem quel? dima al fuo Signore ancella 
Spar fa infofpiri , e feminata iti pianto , 
Animar di pietà fouèrà cèlla , 

Potefft anch'io per le (uè preci intanto , 

SoVcrtov at a. ncrtii inerii /i à Vi in yij.1ìp11 st 



La beltà del [ho volto il cor m’àccefc 




è 4 


Amanf 


no RIM tEDEL /SIGNOR 

• * l * • • • V ' ' * T * 

Amante fdegnato con la Tua rigida Donna , 
parte da lei, e promette di non mai più 
ò vederla?" ò curarla, 

. * - - IV f I ' i 


P O Uh t del mio penar nulla ti cale , 

E trionfi orudel del mio martire , 

E con ingiufie glorie al mio morire 
Spiri vn’ Inferno al tuo diletto eguale. . 

Votrarmi Amor dal petto , e trargli l ale , 
E prefiarne le penne al mio fuggire , 

Onde sì lungi andrò dal fuo ferire , 
Ch’ei del grand arco fuo fianchi lo frale. 

Già ne* romiti bofehi entrando io fcriuo . 
Ne* cadenti Cipre (fi il nome odiato , 

E il mio libero crin cingo d'Vliuo . 

Così la tua memoria hauro dannato > 

A ? ómbre de la morte , ed io pur viuo 
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K v « : * kl.'J ÌJ, - •**'. „ ■ ...Zi 

Ninfa , che vede tornare il fuo Siluio da^jì 

caccia , , 


MfSsZfch ■ y 

i' *■’ Al l V 





E Cco Silvio.,* che torna , echi noi crede] 

, Miri l'aria , e&e ride d fuoi fplendori ^ 
Quanto piemie lafeluai propri honorì ^ 
Che d’ ogni fiera impoverir fi vede , •„ 


Carco di cori , e /ere eg/i yé» riede , i 

Vn volto vn veltro furo i predatori ; 
Gloria d’vn volto imprigionare i cori ] 
Cura del veltro esanimarle prede ■ 


Ma quel volto sì bello anima mia , 

Senza quel veltro , chet’ì fol d’impaccio^ 
Giunger la fera , ed arreftar potria , • ' 

Quella baciando volontaria il laccio , , 

$ Uggita folla ferità natia . 

Emula del mio cor vernati in braccio i, 


> 


« 4 
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Caualiere impaziente delle tardate nozze.» 4 
• ferme alla fua belliffima Spofa 
quella lettera. 


S E i languidi miti {guardi , 

Sei fofpiri interrotti , 

Se le tronche parole 
Non hxn fin' hor potuto , 

O bell'idolo mio , 

Varai de le mie fiamme intera fede , 
Leggete quefienote , * 

Credete à quejla carta , 

A quefta carta , in cui , 

Sotto forma d'inchioftre 3 il tot ft illai , 

Qui tutti Jrorgerete 
Quegl'interni penjieri , 

Che con pajfi d'amore 
Scorron l'Anima mia ; 

A nz*i auampar vedrete , 

~ Come in fua propria sfera , 

Ne le voflre bellezze il foco mio . 

Non e già parte in voi , *.* ' » 

Che y con forza inuiftbile d* Amore 
Tutto afe non mi tragga. 

Altro già non fon- io , 

Che di voflra beltà predace trofeo , 

A voi mi volgo , o chiome % 

Cari miei lacci d'ero \ 

"Deh) come m ai poi rea [campar fìcuro , 

So come lacci l'anima legafit , 

Cono* 

~ * /. 
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Com'oro la comprafe ? 

Voi pur , voi dunque fete 

De l* mia libertà cute *? , t prezzo v ^ 

Stami miei preziofi. 

Bionde fila diurne t 

Con voi l'eterna Parca 

Soura il fu/o fatai mia vita attorce » 

re», voi capelli d'ero , 

Voi pur fete di lei , • ‘ 

Che tutta e foco mio , ragli 3 e f amile f 
Ma fefauille fete , . 

Ond'auic n, che d 3 ogni bora 
Contro l’vfo del foco in giù fendete ? 

Ah y che à voi per falir fender conmena 
Con la magio n cele Re , oue af pirato 4 
O sfera degli ardori , o Par ad i/o , 

£ /» quel bel vìfo . „ 

C/ir* mia fina d’oro 

Ricchiffttni capelli t 

In voi quel labirinto Amate intojfrf 

Onde vfiit non /apra l'anima mi a* 

Tronchi p ur morte i rami 

Del prezie jo lofeo % 

jE da la fragil carne 

Scota pur lo mio fp irta ^ ^ 

Che tra fr ondi sì belle ancor retifo 
Rimarrò prigioniero , 

Patto gelida polue , ed ombra ignuda 
DolcìJJìmi legami , 

Belle mie pioggie d’oro 3 
Quaicr fc tolte cadete 
Da quelle ricche nubi , 

Oue raccolte fife, 

P z Bea* 
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E cadendo formafe ■ ‘ « . o * ; \ 

Preziofe procelle , 

Onde con onde d'or bagnando andate 
Scogli di latte , e rme d'alabafiro $ 

More fubit amente t - » • ' •? 

O miracolo efiremo 

t>*amorofo defio , * * . . 

Tra sì belle tempefie arfo il cor mio - 
Cedano pur’À voi , 

BclUJftmi capelli , f ' *v 

Quclle.chiome , che ti Sole 

Spiega ne l'Oriente , in fai mattino , 

Quelle chiome ^ch'ìl Modo Aurora appella. 

Ceda pur di bellezza 

il fauolofo crin diPerenice . . ' ? 

Ma thè diro di voi lumi di nini , 

Lumi miei dolci lumi j intorno d cui 
Inutfibil Farfalla 

’ Vola } e riuola ogni hor V anima mia . 

Voi pur y begli occhi , fete 
Le delizie d* Amore , e*l Paratifo . 

In voi quefio cor mio 
Su Pali d"vn fofpiro folleuato , 

Quafi fe fiejfo di dolcezza oblia , 
Eviueria beato , 

Se non che in si Pel loco 
A legione d'Amor congiunto e il foco , 

O belli (Ji mi lumi , 

Tonti de le dolcezze , 

per voi fue proprie firade Amor pajfeggia x 

Per voi fen p affa al core , 

Per voi dal cor fen riede $ 

Ma tornando , e partendo , 

Do 
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In voi p$rp etu amente Amor figgi orna i 
V oipur , voi dunque feti , - • / y ‘vj* 

O merauigliaefirema, . .v v 
In vn punto d' Amor varco, e tipo fi , 

Per. voi , lumi diurni, ■ 

Pelle porte del Cielo, { . 

Ad vn'ar doriche Strugge entro il COf mio j 
Onde poffo ben dira , * < <> r , . , 
Pofiia y che fento farfi «r ^,v ;' i4 <>,-1 ; 

1 ? mio bel foco eterno ,, ; s*. ~ ^ * 

Per /e /-or/e d‘vn del carfivn*JnfefW }. 
Occhi , lucide fi elle 3 \&siV ; *.« \ * ì;> 
C/W */*/ 5*0/0 d' Amor la luce battete ~ t 
Deh non /pendete in vano , . h> 

Deh non /porgete que * beati /guardi* 
Per oggetti Jf treni i > . 

Mirate , ed intendete , 

Com’e gloria di voi la fiamma mia . 

Ma che fanello fol di chiome , e lumi f 

Idolo mio t voi fete 

Tutto y tutto bel le zziamo tutto foco , 

Chi quella betta ^occ^/t 3 
Rimira , e nonlangui/ce^ lf 
Degno e ben , chepiefo fijaltri Jo/p iri 
D’vn 3 anima sì fredd a fi durofiljfi , 

O bei labri vermigli y 
Radici hum ìde } e dolci 
Di teneri coralli , 

Radici foura cui 

Sul meriggio d’Amor , vedrò finente 

P nafeere , e fiorire 

Ilegitimi baci d la mia bocca . 

Ma tu bocca d’ Amore 

i ) vi,ni ì 


li* ItfME DEL SIGNOR 
Vieni y c'homai tuffetto à lo mie gioie , 
Vieni tu del mio cer fiamma > t tefor a , 
Ch’à l' altre tuebellezne , - 
Che con fienaio ritur ente inchino , 

Saro conforte y e farò fervo aménti « ‘ 
plagia l'hora m* invita, 

O di gli affitti miei nvnxéa fedele, . 
Cara carta am orofa y 
Chi da la penna io ti divida homo* : 
Vanne , t s y amor,. fi Cielo 
Cèrte fé lì concede , > 

Che de' hegli occhi non f accenda il raggio, 
mieterà in quel bel feno : 

Chi sa, cheti non giunga 
JXa sì felice loco , 

fer fentitri di neve à vn cor di foto ì 

'' * r . 1 


S. . 
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v - * , t 

Belli/Ert» Mendica* 





S ciolta ìlcrìn,rotta *$*»*>• 'wdgìlptfa 

j)onn*,cmfl loCulp.ouna^btHa * ^ 
Con fioca voct, e UngwdatféWll** ± 
Mendica** ptr poca mera do , • $. 

Tea di miinime intanto oh ar t •preJe, v. 

Al fulminar de l'vna, e l altra fieli 
£ di quel biondo crin i’ auraprocelU l 
^ /* /#* potar tà toglie* Ufede 

JC ***/»,/« dtJW#,**** rkld&m , — v. 

X* **» d'or tentai lauoro , » 

Qu* Amor fui robinia feri* inefiafi ■ > 


CA* fi vaga/* tk d’altro tejor *, . - 

.. China laricca , e preziofatefia^ 

Che fieueran le chiome i nimbi a’ oro 




F + R*' 


\ 


)Qle 




xi& : RIME DEL SIGNOR . 

Rofa trottata da vn Pallore nel mefe di Di- 
cembre, e mandata in dono alla 
.Tua Ninfa', ! Z 




P yEr fare ' atVerno vn'riqrjtu ùl*r*g§ifà 
i QUèfia Rofrsu V Alha\l fenvr*f>tia>\j 
E fui gel diDecembre *c cifrar di a;. 
Spirar fu? erba * lacampagn* il Maggio. 

/ # 

Hor méntre ir^frl matti» conpii 
' fJiiÀo 41 tuo SilaimvTfC durici fegUia'^x. 
Loifòitrajfe à le brine , onde languì* JL 
Mentrefecfi languii# del Soleil raggiti*^ 


Eccola , Titti mia , tuttapeMìta 5! ' vV* U 
Odi che d'Aquilon /otto il rigore 
Grjdan mutigli odori , aita ; aita . * 

Tu la bacia , e la mira , e fe poi more , . 

N071 farà ver , che i fiori habbian là vita 
Da i Zefiri di Maggio , e. da V Aurore . 




Gaggie 
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In quelli quattro Sonetti fegnenti fi poeta 1* 
parola Paradiso . ima però; il concetto 8 

g « . ,-i«l . J 

lempredmerlo . . r ; i ... 

Amante in Villa , che trattenutoli furtiiia- 
mente di notte con la fila Donna fiotto 
certe piante , di ftanqhezza con lei s'ad- 
dormenta 5 rga finalmente (puntando 
l’Aurora , fi fueglia accortoli del pe- 
ricolo fiollecitamentela chiama . 

jC ^Vegliati y Filli cara ,al tuo ritorno { ** 
alba, che /pitta homaifi bora ri adduce 
JE con la man delafuarofea luce 
Semina già ne* tuo*begli oèchi il giorno f ’ 

Zafcia Vherbofo 3 e placido foggi orno , \ 

Vieni ch'io ti faro ficuro duce , 

Dorme ancora il PafloYe,è fe il dà luce ] 

* '. Ko-ha arem già del Ciel tarocchi intorno 

♦ * J 

Legati il crin 3 che fc apigi tata fei : 
fo non vorrei già mai., che deffe auifo^ 
lituo fparfo tefor de i furti miei . 

Ma slegai pure , e Jìa negletto il vife 3 
T u del fofpetti altrui temer non dei , > 

• Che non fi credon furti in Paradifo , 




F j A man- 


Digilized by Google 


P ■ \ 

f}9 RIME DEL SIGNOR , 

Amante , che di notte offcuriflima ina 3trc£ 
oar la Aia Donna jed aitando gli occhi* 
meodicaua la luce dalle lìcite . 


; 

C into Aborri da binda il fuo bel volntC 9 
Per la morte del dì la terra banca 9 
£ le /tee glorie ogni color tacca 
In abijfo ofcurijfìmo f evolto . 

? affare il fo/eo , è trapalare il folto 
JD’vna notte sì denfa i mi gode a , 

Che notturno quantunque i ben fapea y 
Che vn Sol m'hauria tra le fue braccia ac- 

( colto . 

Non mi s’apriua ina fcintilla almeno , 

PA* con le luci in alto immote , e fiffe., 
Imparaua la via dal Ciel fereno i 

£d e ben giuflo } vn mìo penfier mi diffe , 
Che s 3 io mengiua alParadrfo in feno , 
liciti di propria man laviam’aprijfe , 
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i 

Sella Donna rifanata da febre mortale,* piti 
che mai crudelcalPAmancc , 



r Angui a viduo à morte il piti bel vifwfy 
j Chef offe tolto à lapin bella Idea % 
Edule luci languide fcendea 
Il pianto in bocca , ou’ albergava il tifo t 

E lo fpirto vi tal quafidiuifo , 

In fra gli efiremi anheliti correa , - 
Ed io quel gran miracolo attende a > ’ 
CWofaffe entrar la Morte in Paradifi$ 

Quando medica man con dolce aita , 
L'anima per quei labri hora ridenti ? 5 
Eifofpinfc net cor sù la partita , 

ìdoli del mio cor begli occhi ardenti , 

F« crudel la pietà , che tenne invita v 
Con lemfire bellezze i miei tormentò i 




y <t BdliC- 
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; -, r / •. • i.rr .* -j sh^kI i'-. (ì 

Belliffima Spiritata* r j 



3* 

3* 


»e/ tncz/)del Tempio di' imprwifo y 
r Lidia traluna gli occhia ti egli immoti , 
£ mirano i miei lumi a lei deuoti , 
albergo dr furie vn sì bel vi/o . 

I 

Maledice ogni, lume errante , * jf/o , 

E par , t&e contrai Ttiola lingua arroti , 
miracolo e quefto o Sacerdoti , 

C/?* Lucifero, torni in Par adi/o ? • • 

« 

Porfe cofiui , poteo nel faggio' 

Sour aliar , fuperbia , 4/ /«o F attore ] 

Venne incofiei per emolarne vn raggio $ 

Torna confufo al tuo do unto borrore. 

Torna al no do fatai del tuo felu aggio , 
Tfgombra quefia Jlaza al pio d’ Amore, 


<• 83 * 
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» 

* . . .. r- , 

"V ' *' ‘ r *K«* i 

Amante «^addolora per la partenza dcl]^ 

* >«. ... Amata.: il • ->. 


\ 

E Ctfo vicine , ò Tigre, Vhore' r 

Che tu de gli occhi mi n afe onda irai : 
, ^ l’anima mia non f enti mai 

Meglio , che dal partir le tue dimore , 

« * 

Tuggimi pur con /empi ter no errore , 

Sotto firaniero Ciel douunque fai , 
quanto piu peregrinando vai , 
Cittadina ti ferito in mezo al core . 

Ma potè fé’ io feguir fotingo ett ante , 

O fi, a per valli , 0 fia per monti , ò faffi 
L’orme del tuo bel pii leggiadre, e fante * 

Ch’andrei là , doue fpiri , e dotte pajfi 
Con la bocca , e col cor denoto amante " 
Baciando l’aria & adorando i pajfi , * 


Bella 
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• ; ztwrJ t*> fì 


Bel li Alma Spiritata* ** i 


«•&$* 

«ss» 


«0/ mcZfO del T empio ài' improitifo T 
r Z/d/a traluna gli occhile ti egli immoti , 
£ mirano i miei lumi a lei deuoti , 

Tatto albergo di furie vn si bel vijo . 


Maledice ogni. lume errante, e fifo , 

Tpar , c£e? contro,' Dio la lingua arroti , 
Che miracolo e quefio , ò Sacerdoti y 
Che Lucifero, torni in Par adifo ì ■ : 


* 

Torfe cojiui , che non poteo nel faggio 

Sour. aliar , per fuperbia , al fuo F attor e 3 
■* V enne in cofiei per emolarne vn raggio $ 


Torna confufo al tuo donato barrare , 

Torna al no do fatai del tuo feluaggio , 
Tfgombraquefia fiata al pio d 3 Amore, 




Amai)- 
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Amante y’addolóra per la partenza «felj^ 
... r Amata .[•{ 




E Cco •vicine y o Bella Tigre, Vhorf r 

fu de gli occhi mi na/conda i rai ; 
Ah, che l’anima mia non /enti mai 
Meglio , che dal partir le tue dimore , 

, % 

Tuggitni pur con /empiterno errore , 

Sotto jìraniero Cid.douunque fai , 

Che quanto piti peregrinando vai , 
Cittadina ti fento in meteo al core . 

Ma potè fs’ io fegnir fotingo et* ante, 

O fia per valli , ò fìa per monti , o /affi 
L’orme del tuo bel pi} leggiadre , e fante * 

Ch* andrei là , dotte fpiri , e doue pajji 
Con la bocca , e col cor deuoto amante J 
Baciando Varia , & adorando i pajji , 

• ■ 

J • » Bella 
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HelIa Donna hauea donato il proprio Ri- 
tratto all'Amante ; Egli fianco della lon- 
ga crudeltà di lei,rinunzia all'amorc^c lo 
rimanda il Ritratto. 

C olorite mìe fiamme, inganni ateefi, " 
Che rubafie il bel volto à quell* alter a > 
T ornate pure , ò tormentofi amefi , 
Tornate fra le mani àia mia fera» ' 

barbaro dono , hum unita feuera , 

Torna pure k colei 5 che al fine intefi , 
Come la mia fperanza era leggiera t ’ 

£ grani pài del mio fruire i pefì . 

$e lamia prigionia pur’bier cantai , 

Hot canto per boner del mìo rifiati* 

La rottura de 3 ceppi 3 onde penai . 

'■Accorto per ventura il Ciel m’hk fatto , 

Che di mia libertà pazzo /aerai 
L’originale antico ad vn ritratto • 

\ 




Amari- 
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Amante paragona ii fyo (lato amorotb al 
Filatoi* . 


* ii 


AI Sig. Antonio Lamberti honor della Fa* 
trja, cfuo antico , e mcritcaoli^mo 
amicò . 

» • V t # , 

<*88*s 


> * 


Q r ; »»/ er deìcerfo ti fittm Ir***, 

Vrt» Mele filante ■> è in cerchio tir 
ì del* human a, ambizión fi mirA\ 

' "Q***fi girar sii quefia sforati fato V ' 


L’ordigno reo di tante rote Armato 
Ingegno fi martiri intorno gir a, 

L le vifeere fue quinci fofpira * / 

L filate j e contorte iì verme Marà l ' 

Lamberti , quella fera , ond’ìs mi moràj 
Da le rote fuperbe impara , e toglie , 

Ver tormentarmi il barbaro lauotà , 

£ tiranna crudel de le mie voglie ' 

Mentre per h umiltà verme l* adoro , 

Mi fila in pianti, e mi contorce in doglie. 
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Paftorc , che dolci Almamente canta," 

* « 

' é|l i 

La Tua Ninfa cosi ragiona . 

ì ' > » * * * * t 

V « - * 

OU ì "i 


! «:i 


tira» 

(to 

D ’Oro il crin y d’oflro il volto afper fo,i tin 
Zèro d J vn fuo dolcijfimo piacere , 

Su l’hora , che dal Solfuggon le fere , 
Aqueft'omhnV altr’hier canto Giacinto . 


Il dolce canto in mille groppi attìnto 
Rubauan laure , e del bel furto altere 
Giuan Juperbe ad e molar le Sfere , 
Onde il, Cielo tacca confufo ì e vinto , 

Egli tal hor /doglie a le voci afeofe 
Tra que' labri vermigli onde par e a 
' Vattra > che mormorale in frà le ro/e . 


Ma il Mujtco crudele 3 ahimè 3 gode a t 
Poiché te dolci note 3 & amoro/e 
Solo co* {miei fofpir difiinte batte a , 


<4W.* 
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Nel medefimo Soggetto . 




«SS* 


'ì 


* 


V*. ' 


J H 

1 . 'V 


1 P .'^tiu.V he,tbettd >*jfifo\il'mìo, iEirìnto ; 

V aura 3 che dalò&lpetjo h oggi gli vfeia 
Di viu e rofe il volto afperfo , e tinto 
Romp e a fra dolce > e tener» armoni a fi " >, 

* i \ J5 vy I ^ V j t \ vi .'M 4 i. 

fé a d’armonici giri vn labirinto - , s 
il canto y che girar ìvnm Mvdkdix —■ 

Ma, vnpìu bel flefermauailcrindifìinto 
■ Ctfemoló de gU avertei enànde già 




\ * t 


EraJkl y **rar di quelle treccie fine ,, ... £ 

£ «fe gli accenti à Vondegggiar canoro 
Vn vento il cantOyVna procella il crine . 

f f 7 " * , r _ * * ’ r 

- ‘ ' 1 l • ' ' .. 

Ma naufraga morendo hebbi rifloro , 
lofciayctiio pur conobbi ejfere al fine 3 
M ufico il vento jt la procella d‘or$ ; v i 


.* . s 




• ' * 1 ; 

• - « 


Donna 
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\ 

Donna perfida . 

✓ , x 

S Leal così die efii , '/■ 

Quand’e più cieco, à meta notte, il lume, 
Vien, che ignuda t’afpetto entro le piume: 
Ime ne venni , ab cruda , 

Ma fola ti trouai di fede ignuda 2 

✓ 

Donna vecchia vellica di color d'acc gttf 
& ' di mare * . , , j.t * \ j[ 

C Raue quantunque d'anni 
Il mio bel Solfi vefie 
Di marino coler tinta la vefie * 

Ma tu non f ammirare , U 

Ch* tene* cerulei panni, ~j. 

In quella età calcare , imiti il mari 2 • 

JE chi non sa, che fuele 

Tujfarfiin marinando tramuta il Sola 

• * •*> < * 

Donna di fingolar bellezza , che xnirana va 

— Girafole . 

_ • » » i • m , ( 

•* • ' /..**. . » ■ 

L A bellijjima Filli hoggivelgea 

Le fue luci beate à vn Gir a f ole , 

.t Ed ei rubello al Sole , 

Confauella odorata le dice a: 

Y o feguir il tuo volto . Idolo mio , 

Face del Sole , à Dio • 

4mao- 
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V )' •'*;> , » - 

Amante > chc fentina pietà de i pallori della 
- r fua Donna. 

« * * ,4 /, t 

jr 

P Allidetto Amor mio , • • v 

•ff*» vorrebbe la Rofa , 

Fr^è quei vofiri dolcijftmi pallori , 

■Per /** gloria amoro/a , 

Sparger la pompa de* vermigli honori\ 
Mafrùquo 1 Gìgli vofiri 
perdono i /noi begli ofiri , 

Ond 3 ella nel mio cor , che fi di tiraggi * 

G itta le /pine , f difp trota fogge . 3 

, ' ' • * • ■ ’ • . • • • 

Giouinctta per nome Spina . 

/ Y* *■ 

» , f * * *■ .*' 

f • * . . % 

B F/J* Spina, e felice, 

Rrà le /pine amorojc , . . ** . 

Dottilo ai le punte tue , dotte U Refi } 

Ah , che tutto ferito 

D' dmorofo defio 

Le tue punte hà il cor mio . 

Ah, che tutto fiorito , 

D’vna fé peregrina 

Il mio core è tua Refa, ò bella Spina . 

■* , t 

Lodi 
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Loda il $ig. Aleflandro Guarini ingegnò 
erudiriffimo , ed eloquenti/Emo ,.per vrr* 
Orazion funerale, ch*eg]i hauea fatta nel- 
la morte del Marehefe Alderano Cibò * 

D Alfortunato rogo , 

Rogo cui dier le fiamme i fiofipìr fuoì _ 
La fenice riforge bordigli Eroi. \ * ■ 

Ma fi tu fi * Guarino-, 

L’unico Sole de’ Tofiani accenti , 

Oh, come ben fì giufio , • , > 

Che co 1 lumi ciò cruenti. 

Vita fip'i raffi a Vhonorato bufilo , , 

Che accender non do uea rogo felice .. j» 

- Altri già mai , che vn S ole à vna Eènicc , 

™ >'y j 

Ninfa vede comparirli alianti il fuo Pallore 
con yna Rofa in mano . 

C OI fior de* fiori in mano , -- 

Il inio Lesbin rimiro > > . ‘ u . 1 

Al fior refpiro, e'I Paflórelfiofipiro ». 

Il fior fifpira odori . V ,-,v* 

Lesbin refpira ardori . .<• . .. -* , * 

V odor de l’vno odoro , ^ . 

Vardor de l'altro adoro * • 

Et odorando , adorando i fientù 
Va l'odor , da l’ardor gioia , e tormento . 
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~ ' ! ^ ^ 'r*Ì\X ./ /• ff - . % 

Rifponde à bella Donna, che chiedea la ca- 
gione , perche eflà sì volontierì fifaltè gli 
occhi nella feercnita del Ciclo notturno. 

S Apete , 0 luci care , 

Perche tanto fiefio ^’ alletti , e tiri , 

A fruente mirare 

Del Ciel notturno i lumino/i giri l 

Ahy ch'io ve lo diro > fiamme mie bette l 

Star altroue t che in Ciel non fan le Stelle * 

* « - 

• , * 

Belli/Hma Donna, foiira ogni merauiglia,di 
Cala Colonna , maritata in D. Gi- 
berto Pio . 

* ' T 7V 

O che bella Colonna 

Colà del Tebro in sii le fiacre arene 
L’Idol de la beltà moftra , e fiofiiene . 
Occhi j che la vedete , 

Sì cara Deità chini adorate , i 

E fie pur mi chiedete , 

Di che rito ella Ha „ 

Adoratela pur , eh e fatta l Pia « 

» 1 

«•ss* 

«ss* 


Amia- 
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Amante di longa feruitii chiede mercede*» 
alla fua Donna; ella fi prepara à negar. 
gliela,cd egli con vn bacio non lafcia i chc 
la negatola fi formi . 

• + . 

■ « 189 » : '' 

« - / 

» # - » » , A ‘ 

V lTa moro/o don e 

Chiefe Lidio à Licori , 

Poppo mille fofpiri , e mille Atdotf . 

' Ma il mi/ero s> ac corfr, 

Cb'd ì preghi , à le querele , 

P attoria quella bocca vn ni crudele : 
Onde co’ il aci , e con U UngUAcerfe , 
puaft fchernito Amante , 

E quel rù , chi nafeea trafifee infante v 


% 

V 
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Giunge in Villa, troua Pinchioftro fccco,cd 
arfo, muoca la rugiada , anzi con ella P- 
amiiua , per fcriuernc degnamente VKda. 
luto al Signor Gio. Franccfco Bufeneli? . 




Sia* * 



R Vgiada,o ttiyche daV Aurora ih piato , 
C afe andò forgi à le campagne in rifo, 
Qaà pio tei, e queft'tchiojìro anina alquàto 
Che frenato dal tempo io'l trono vccifo . 


Qua pioni y onda celefle , e Voxào intanto 
Per te con dignità reJH conquifo $ 
VallOyche haurà qnefla mia penna il vate 
Vip toner fourai fogli il Par adifo . 

O Dio , ch’io prono il tuofauor n anello , 

Già nefpruKzogli Allori à le mie chiome, 
£ ne ferino vn f aiuto al Bnfenetlo . 

£ì la morte, e Vlnnidìa infume ha dome j 
Per farne il tuo trionfo hoggi più bello 
Mutati in perle , tgli corona il nome . 


•sa* 

wia* 


f 
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Presa lafua Mufa,che s’inchini à Gaufrido, 
come à p offe (Tore di tutte le fcienze , co- 
lile à Scrittore vnico d’Amori , e come à 
. l faldato d'dlrema giuftizia , e poi correg- 

t endofi , volge le Tue preghiere à Venere, 
Pallade , & à Bellona , perche effe fieno 
quelle, che l'hdhori no-co i Mirti,coi Lau- 
ri , e con le Patine . : 1 

O Dolcifftma CKo , fe in te mi fido 

poiché da le tue poppe io f occhio il latte 
t * £ fpruzzando V Oblìo forfè V uccido , 

. ; £ le forze de i d't forfè ho disfatte , 

piattamente t'inchina al granGaufrido , 
Che nouello Gorgia gli emoli abbatte , 
t " Che con penna d' amor foruola inGnido, 
Che Gr odino nonel s'arma, e combatte , 

Mafe de' cafii Amori egli e Videa * * • ' 

, Sepaffeggia in Atene , e 3 l pie non falla , 
Se incapo ei calca Vhofie^ bacìa A fi re a 

Coronalo di Mirto y H-.Citerea , j 
' <f agtidi Lauro vnaCorcna , o Palla, 
Dagli Bellona , e tu la Palma Ache a , 


CL AVDIO *ACHILLINI. 1 4-f 


Che le balze, e gli Allori della fua Villa ce- 
lebrano* Gaufrido écon FEco , e con le ’ 
Corteccie incife del Tuo Nome , 




O Balze, o Voi , che min accio fo il vólto 
Su lo fpecchioychefugge immoto hauete. 
Poiché integre le voci altrui rendete 
Gaufrido fol da la voJlr'Eco afelio . 

Lauri , o voi , ch'il fuo Nome incifo , e j colto , . 
Conferite di Gloria in voi tenete , 
per lui quel più bel ramo , onde forgete. 
Di corteccia eloquente io miro inuolto * 

Egli e nella Città fiupor de ' cori , 

Ma lo flupor fra quejle Ville hor s* alza j 
Che ragionan di lui Balze , & Allori , 

» 

Anzi per lui guerreggia Alloro ,e Balza > \ 
Che perch'eterni fien tanti fiupori , 
Vvno,e V altra l'Oblio parlando incalza < 





Che 
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Che per corfo di tempo auuenire non tome- 
- rà più vn Gaufrido in terra . 

I 


'«SS*» 

V Olgafi pur lo Chi Ir accio de ’ fati , 
"Torni co* giri fuoi rotando V Anno , 

E ncuator de* fecoli p affati 

Ve le forme cadute emendi il danne . 

E ugni col tempo vniuerfal tiranno , 

E ripari Natura i Genij andati , 

X sfiorando l*ldea di quei , che fanne 
JRinoui pur e St agiriti , e Cati » 

Che per volger di Sfere io non confido , 

. Che fe Gaufrido il grande andrà fotterra y 
.Sii la terra giamai torni vn Gaufrido . 

Scendete pur da* vofiri Cieli in terrai ~ 

O Quinto , o Dio fecondo, vdrete vn grido y 
v Ch’egli e il Mercurio in pace , il Marte in 

(guerra. 

« 


Al 
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Al Marchcfe Enzo Bentiuogli , il quale do- 
po hauer fatto rapprelencare vna bellilR- 
ma tragedia, sfidò à gioftrarecon car- 
tello , nel quale prouaua , che quella 
Dama non merita efler feruita , la quale 
conoscendo con nuouo amore di poter far 
acquifto di Caualiere di maggior merito, 
quello della fua grazia non faccia degno . 

C X Tu, che ì pregi ad Anfione ofeuri , 

J Quando al toccar de la mirabil Cetra , 
Correr facea l'innamorata pietra 
Ad inalzar de la grdn Tebe i muri . 

S'ad vn folo tuo /guardo arrefii , e furi 
Con ftupor de Teatri i lumi à l’etra , 
S’vn tuo ceno architetto al modo impetra 
JE le montagne, e i mari , e i regni o/curi . 

Se per mirar le tue cittadi erranti 
Ter l’Aria ancor d’abitator ripiene , 

. Vere Città depopular ti vanti . 

Tonfar potrai , fra V amor ofe pene , 

Ch'à via piu degni fpettatori amanti 
> Cangi Donna del cor Cantiche Scene . 


C i Lo- 
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Lodanti i capelli biondi. 

* 

- * • '• • * n 

. 

. •JV ‘ -, . v/ • *- 

✓ ^ 

P ellegrino gentil > che fatio 3 e pago 
Il defio dì veder non fefli mai , 

Benché Menfi veduto 3 e Roma haurxi . 
D’ogni antico Jìupor flebile imago . 

S* à d'vn bel fiume d'or tu fojfi vago , 

Volger taf bora i curiofi rai 3 
-SL&à vieni y e guarda Siluia, e sì dirai ; 

Su quella bella tefia ondeggia il Tago . 

Vedrai temptfic y e preziofe 3 e care 

formar d’vn' aureo crine vn nembo folto , 
Certo naufragio all'altrui voglie aitare t 

Anzi vedrai quel fiume d fren difciolto 
Correr taVhor precipitofo al mare , 

Al mar fogni beltà 3 ch’e’l fuo bel volto 






Sopra 


Digitized by Google 


' CIAVDIO ACH 1 LLINI. >' 14* 

i 

Sopra vna Scena di fiori piantata dal Sert- 
nifs. di Parma , fopra vn Baloardo , la 
quale nel tempo di Primauera fa- 
cea bel li dima moftra . ~ 

’■ * 

V N ptefidio di fiori alzò fiondatilo, fi to. 
Sour a vn* apricnl&pccafil verno ha vin 
Che d*vn tepido odor fioccando il dardo 
L'hanno dal fianco in sh la foffa cfiinto . * 

Non fu Narcìfo à guerreggiar qui tardo x 
Ncftì qui tardo a faettar Giacinto 5 - 
Ma il fior , eh e /punta J, acro ad Odoardo 
Par che dica a nte fil s'inchina il vinto , 

Quel Duce io fin , che le pruine afe alt a , 
Scelte fin le mie tarme , il mio foggiorno 
Il Gir a fil non [degna, ò Croco, ò Calta . 

# 

Plora versò qut peregrino il corno , # 

Il Giglio d'or quefia mia Piazza efaltn , 
Spagna mi fa le Meraviglie intorno . 

<4m* 

9 ■ 

G 3 Nel 
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fr . 1 


Nel mctfefiiMo Soggetto . 




A L hóub Aprile v s'odorata feda T 
fieli* turba dì fior giurata batte a , ; 
SHuando Aqmlort da la fu a alpina fede 
* La fè di morte in su'lDecenibre rea . _ 


Li la , ohe del T#*nV odio teme* / * 

La fua /diate ad Odo or do crede ; 
toiche Thra alfuo Giglio amica Dea ’ 
Del Regno a patte i e del fuo cor fi vede . 

» 

V accoglie il Duce , e in erto campo , e aprite 
Schier afa poi di rintuzzar l e irtf egira J 
Confermo piè V aj} alitar nemicò . 


L Ila vit trite al fin , con pompa degna 
De l'alta Rocca in sù'l Terreno amico 
Spiega di foglie vna patte infogna . 





CLAVDIO ÀCHILLINI . i j i 

Rifponde alla fila Donna,che l'hauea inter- 
rogatOjS'cgli Tamaua . 

N EI punto } eh* io crede a , 

O dell 3 anima mia pena , e diletto , 

O fra tutte le Donne 
Adorata fui Ren bella Fenice > 

* Nel punto, ch'io ere de a % 

Che l 3 amor, ch'io vi porto $•. 

£ il più grandejl più funtori più còfani e 
Che mai forfè capijfe in petto human* j 
Nel punto , ch'io creiea 3 - 
Che piu, che certa fife , > 

Che del gran foco , ond'ardo , 

Non poti mai diminuir f amila 
Ri folata riputfa , 

Lontananza di luogo , 

L ungo corpo di giorni > 

Noua beltà , che mi i 3 offri fee àgli occhi * 

Gelofia di Riual ", morte prefente j 

Voi pur mirichiedetè 

Dubbio fa dcor del 3 amor miopia v' amo j. 

Hor fe benvirìfponde 

Per me con mille lingue 

T utto 3 l merito vofiro , e la mìa fide . 

Soffrite ancor , bella mia fiamma in pace y 

Che con breui parole , 

Del nafeer del mio amore , 

Fino al punto prefente 

lo corra ter^e morie hor triftefor lieti 5 

Ond’hebbi , hor vita , hor morte , 

Horda le gentilezze , hor da i rigori . 

G 4 Sojfri - 
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Soffritelo mìo Nume , 

: Ch'humilmenteven prego , 

Po foia , che lapietofa , 

E dolce Storiavi dirà, s‘io v'amo , 

'Da quel dì , che fofpinto 

Da vna mia bella elezzion m'accefi 

De le vofire bellezze , 

Già cinque volte ritornato e il Sole 
A riueflir del J no bel verde il Mondo : 
Benché prima del Sol prima del Mondo 
■ ,~Nèla mente di Diofofse il mio foco ; 
Viffi in quegli anni primi 
In tante pene , e firazi . 

Quanti mai non faprtbbe , 

Non che ridir la lingua , 

L'alma , che gli fojlenne , imaginarfi . 

In sì penofe tempre 
Mi tennero pur troppo 
E V altrui concorrenze, e i veltri /degni . 
•Ma non per quefio i volfi 
A confarne già mai < 

Più la voflra pietà, che la mia forte : 

E perche mi feruiano i miei tormenti . 
Per dimoflrarui aperta 
L'alta mia fofferenza , 

E Vh umiltà profonda 
Deità mia viua fede , 

Io quanto più fprezzato , > 

Tanto più f aldo ypiù fedele amante . 
Meritai pur al fine , 

Se non cambio d'amore , 

Che tanto non fperai , 

Generofa pi et ad e , 
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Onde pur compati (le à le mie pene 5 
Da quel giorno i vi giuro , 

Che fe reliquia alcuna 
De la mia libertà m’era ri mafia , 

■ T atta per fe la volfe * ' 

• J Quel pietofo talento , 

Che del mio lungo male al fin vi venne 
F elice allor mia forte , , 

Pofcia che^ful Natale 
De la vofira pietà tutte morir 0 
V acerbe rimembranze • / 

De’ p affati martiri , 

E’I beato conforto ~ 

In fe potè rapire 

T atta V innamorata anima mia , 

Ne potea turbar cofa > 

Quefta mia cara , efofpiratagioia , 

Se non fola quefi’vna , 

Chc’l vofiro compatirmi era patire , 

Del refio , il mio bèl foco , • 

Diucnne incomparabile 3 ed eterno $ 

Dura necejfità mi trajfe in tanto 

L’ontan da gli occhi vofiri 

Con quel dolor , che fanno 

Il mio cor,che’l fofiennefil Ciefche'l vìdei 

F fe ben nel partir m ac compagn ufi e 

Con parole gentili , 

Piene pur di pietà , colme di fede , 

Parole 3 che potè an farmi beato 3 , 

Ncn potei pero trarre 

Lungi da quefio Ciel lieto vn momento , 

Che come antica pianta 
Da viua forza fradicata 3 e fuelta 
Dal fuo terren natio , 

* G Giace 
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Giace languida interra , epìu non [ente 
I fattori de 1’ari‘a , il bel de i giorni 5 - 
Io così f eparato k 
Da bel nido fatai de miei pen fieri , 

Po fio negli occhi vofiri 

Colà perpetuamente hebbi a languire m * 

. Sa il Cielo y e voi 7 fapete , 
pur troppo infermo 
E di corpo , e di jpirto , 

Lontan da la mia luce , 

Lungi da la mia vita , 

Quafi in vn cieco inferno 
Là fui Tebro fentij viua la morte j 
M’ affi igean di vantaggio 
Le no nelle crudeli , 

Che fpefib mi dicean , l’Idolo vefiro > 
Poiché di qua partifie , 

Non refio fenza adoratori intorno , 

E Jc bene in quel punto 
Mi tornauano à mente ' 

Le vofire pletofifftme parole y 
E fe bene in quel punto 
Eia promefjafede , 

-E le lettere vofire 
Vcniuano in fcccorfa al vìucr mio : 

Io però ncnpotea 1 
Paffar men fieri i giorni , 

Però , che il petto mio non hauea cote 
Da foslener sì dolor ofi auifi , ^ 

E sì altri mi dirà > che conutnia 
Al humiltà del mio denoto ardore 
Ed à l'efirema brama , 

Che de le gl. rie vofire hebbi mai femore 


Digitized by Googl< 



CLAVDIO ACHILLINF. i j jr 

llfofiener concorfo in adorar ni , * 

Virò, che core acce/o 

Non pr attico già mai qnefie ragioni » 

E pur mijouragiunfe 
Foglio micidiale. 

Foglio crudele , in cui 
Comi in calice amaro , 

Con quefii occhi beuei Vvltimo afjenzio » 
E non vò già ridire, anima mia , 

Per non offender voi 

Ciò , che d’infaufio m*apportajfe il foglio « 
Qt^efto vi dirò folo , 

Che tanto /patio la mia vita hatiea , 
Quanto la voflra fede 5 
E mi riduffi in tanto , 

E sà Dio, s’ io vaneggio, in braccio à mòrte 
Già (lana per fpirar Vvltimo fiato , 

E già fiaua per dirui 
Col profondo del cor V viti me à Dio , 
Jlnù fiaua per darui 
In quell* efir e mo punto ' 

Punto di verità gli vltimi fogni 

Ve la mia vera , e memoranda fede» 

Elajciare àgli amanti 

Di cafiijftma fiamma vnico ejfempio » 

Quando mi fouragiunfe 

Vna , po/so ben dir , carta vitale » 

Que c t Q gli occhi pieni 
E dì morte , e d 3 a?nore 
Auidamentè lefft 

L’anima, che partia quefie parole : 

La Donna voflra intefe 
L’altr’hier il vofiro flato 

. - Q ' 6 
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£’ no^nfol abilmente 

Piange la notte , e 3 l giorno il vofiro male , 
E genuf Uffa porge , >• • 

Mille preghiere al Cielo,' 

Anzi fa mille voti 

Ver la volita /alate , ' 

3E mojlra in soma il fuo dolor ^ch e v’ama * 
J Queflefur le breuijftme parole , 

Ma più care , breui ,, 

Che co’ gli eflremi [guai di 
, lo lejfi in fui morire , 

Dolciftme parole 
Viene del viuer mio , 

Voi Jole m’ arrefiate. 

. L’anima fuggitiva in mezo’l petto . 

T u'I fai cortefe carta , 

Cui tante volte , e tante 
Rediuiuo baciar foanemet e y 
Con qucfle labra innamorate , e j, morte 
Anzi tuli fai mio core , - * 

Mio cor tu y che [aggetti * 

Tra quei baci vitali , 

Da i caratteri ( noi la tua falute , 

JE così pur quel fortunato auifo 
Mi mollrò chiara allume 
De la voflra pietade , 

Quella fé , che dubbio fa . 

Quella mia vita in dubbio Ancor te$ea\ 
JEcosì potè fare , *• 

Che piti non mi doleffe il dolor vofiro $ 
Anni fentij venirmi in va’ ì fante 
licer tutto falute, e tutto gioia , > 

V. chi già mai non dì nervi a beato , ■ 

Carco 


4 
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Carco del vofiro amore y e de la fede ? 
Già mi pungeva ilfianco 
Stimai di gratitudine amorofa , 
Perch’io lafciaffl il Tebro y 
E ritornaffi à riferir preferite 
Quel mio diletto Nume § . 

Da la pietà di cui , 

Doppo la man di Dio 
Certa riccnofcea la mia f alate ? 

Ond'al fin mi rifolfi 
Doppo V anno fecondo 
De la mia lontanala 
Di riuederui ancor bella mia luce , 
Correità il Granchio il Sole , 

Qitando languidamente 
Da be’ colli di Roma i mi par tip , 

E giuro y ch'io finti] p.cr quelle firade 
L’aura del vofiro amore 
Ageuclarmi il duro, 

E caldo y e malageuole camino . 
Turboffiil del talhora in quel viaggio 
Ma’l core innamorato 
Mi fea fempre vedere 
Quei due Soli ridenti , 

Ondi hà il fereno fuo l’anima mia . 
Volfealfin lamia forte , 

Che pallido y che fi anco , e che confufo 
1 vi giunge ffi y 0 bella Donna innante , 
Voi da mc folo vdilìe 
Quefte tronche parole'. 

Ecco il vofiro fedele , 

Che fi partì da vói feruo di amore , • . 

E vi torna su gli occhi, 

• • idi 
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£ di morte ' , e d’amor pallido avanzo $ 
Quant'obligo ei vi tinga 
Quinci intender potete , 

Che quefio avanzo fiejfo 

De la vofira pietà tutto è fattura ; 

£ qui di tenerezza 

Senti f quefii occhi inumidir/t y e tacqui* 

£ voi fatate mìa , 

Con quel ciglio magnanimo , e gentile, 

£ con quelle dolcifitme parole 
Lieta sì mi mìrafie. 

Dolce fi ì m 3 oc coglie fi e , 

Chefrà me fiefio i difii , hot e ben tempo , 
Che le trifte memorie 
Refiino ad vna , ad vna , 

Sepolte in facci a à sì beato or ritto , 

Telici le mie pene y 

Se f acceder douean gioie sì belle y 

Benedetti i martiri , 

S'aprir mi fi dotte a 
i Tietofi filmo il Ciel di quel bel volto , 

£ non mori 'j di gioia, 

Tofci a,c h'i ofiatta in faccia alla mia vita* 
Io sii que' p rimi giorni 
Parte , pèrche fp avuto anzi confunto 
N e'pnjffiti perigli i mi /enfia , 

Parte per quella eftrema 
Riuerenza , che fempre i vi pòrtai , 

Parte per quel timor , che in me nafieà 
Da la vofira beltà piti , che celcfie 
"Di parlami d amor non hebbi ardire ,• 
Ma pur attenne vn giorno , 

Ch'affidato da vnvofiro 

Pietà fi* 
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Eietofiffimo /guardo 
Con vn dolce /offrir prefi d narrami \ 
il continuo tenor de le mie fiamme ; * 

piacqueui d'afcóltare i miei tormenti, - 
Vdifie i vari) enfi 
t>el’ inaino amor mio . 

Intendefié y com’era 
Caduta la mia vita , e non la fede , 

Ed io fatto felice 
- In quel pùnto beato 
Vidi pur con quefii occhi , 

Che voi teneramente 
Tocca da vari affi tti 
4 In afe citando variafie il volto , 

T o/ci a mi ri/frondefie 
Con parole si dolci , 

Che fati la mia fiamma al fegno efiremo 
E /e ben poi fruendo ui fofferfi 
Indicìbili pene , onde m’induffi 
Ad odiar queff affannata vita . 

Ed à pregar con puro core il Ciclo , 

• Che cortefe al mio malf offe dì morte. ' 
Vifia però da voi , 

Al nono paragone 

De V altrùi slealtà t finta mia fede, 
Hebbi'in forte di vdire 
Da quella bella bocca 
Giudice del mio core $ ; 

Da quella bella bocca , 

Oue /soriano àgara 
Le refe y è lapietade , 

Rebbi in forte d'vdir quella fentenza , 

Che dichi ar ommì , al fine , 4 

- Dop» 
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Doppo vn lungo proceffo 
Di cotanti tormenti , et anta fede 
Non indegno di voi feruo , ed amante j 
A s\ felice , e defiato porto , 

Doppo vn camino tempeflofo, e lungo , 

O Tramontana miagiunfe il mio amore 
Quefla e la Storia tenera ,e dolente , 

Che in f empiici parole- 
Vuote d’ogni bellezza 
Tiene di verità prefi à narr arai j 
Hor fe dubbio vi refi a y _ 

Doppo sì chiare prone 

De l'alta verità de la mia fiamma y 

Anima del mìo cor leggete ancora 

Quelle parole eflreme 

intorno d ciò , ch'io fcriffi , e poi vi lafcio 

Se vi feruij crudele y * 

Anzi fe v'adorai quafi nemica 

JLà nel Natal de le mie prime fiamme } 

Come potrò non farlo , 

Hor che tanta pietà meco fpendete ì • 

Se viferbai lontano 
Vna fede incorrotta , 

Quando la voflra fede era men certa y 
Come potrò non far lo , ' • 

Hor a j che la mia fede * 

Tdconofciuta troua 

Delle corrifpondcnz.e 

Ne le vofire parole y 

Che con dolce aY meni a y 

Suonan tutta pietade, e tutta fede l 

Sepofiin abbandono , 

Ter le vofire bellezze , 


Tutto 
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Tutto’ l Mondo , e la vita > 

Allor j ch’io non fapea , ' ? , 

Ciò , che di me jentifìe.e del mio fico , 
Come potrei non farlo ; 

Hor a, che pronunciate *•**. " ; 

Quel pietofo decreto, ondato fon fatto - 
indegno di voi forno 3 ed amante ! 
Se titoli fublimi , 

Vi merito eminente , 

E di beltà fuprema 

Han potuto tanf anni à voi legarmi ; 

Come potran non farlo , 

Hor , che per gloria efirema , 

Vi quefia voftra et ad s 

Soura il corfo mortai fono crefciuti ? 

No» hà la terra tutta 

Volto più bel del vofiro , 

Ne può Vhumana mente 
"Beltà forfè più bell a imaginarfi , * 
Ne chiude humano petto ' 

Alma di voi più faggi» % ; 

Vanti la Grecia , e Roma 
L’Elene , e le Lucrex,ie , 

Che l’ardor de vo/lr’ occhi , 
d e paffute memorie hàgià confunte ; 
Ma credetemi ancora , 

Che da quel foco in poi , 

Che può beate far l'anione in Dio , 

Non ìfoco , che agguagli il mio bel foco 
V’amo dunque mio bene. 

Cor de miei dolci affetti $ 


V’amo dunque mio bene , 

Ecefferan de i Cieli 
’ JJ Quefh 
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Quefii moti fecondi - v - 

Mi furati dal tempo 
Ma, non fia mài , che ceffi, • 

Quell’ amor ofo moto ; 

Onde fi mone in voi V anima mia , 

Girino quanto ponno > e quanto fanno. ' 
Za Fortuita la Rota , 

F la Morte la Falce, » 

Che la mìa pura fama andrà tant’ oltre. 
Che far a fatta immobile , ed eterna 
Vefequie àia Fortuna , & àia Morte 


Coftanza rcfìita di color d J aeqtia di mare 

t / 

S EV voftro nome i finto » , 

Il cor lieto fiere de 

Di ritrouar in voi fermezza, e fede r 
Ma fé lo f guardo i giro 
A Vh abito >the paté, * 

Colorito del mare , 

Z’ infi ab il t à de Vendè in voi fofpiro 
Bocca j mio bel tormento , 

• Dimmi tìl , qual m* inganni * 

F e de di nome , o infedeltà di panni ^ 

i 


La 
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~9 

La SpoTa Raogoni . 


L A Conchiglia del Cielo 

Mimo fifa efprejfa , e bella — 

Co» caratter di Sol , Porla di Stella i 
La Conchiglia del Mare , 

Bella anch’effa à vederla , 

Mofira in picciolo Citi Stella di Perla . 
Quejla Conca no ut Ha , 

Che bellezze pintore >, »/— j 

Porrò Ci d, dal More ? rt/r i#*/ Mòte: 

Le perle ha in bottojed ha le Stélle in ftote 

Alla Monaca di San Gio:Battifla ; dolcifIima 
Cantatrice . > 


P R igiontra di Dh s tkfola puoi y 
Con la dolce Otrho0m y 
In Bfiafi rapir t’anima mia ... 

Beato e in Ciet chi vede , 

Poiché in Ciel non fi crede , 

Ma qui credo , e non veggio >e in tale fiato 
. Sento , che il filo vdir mi fa beato , 

Con- 
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/ 

Contarino fatto Doge di Venezia . 

( 

O Ciel fe retto gira * ' 

Il tuo moto al mio fiato - 
Deh con le luci pure , . 

Dice Italia 3 e fofpira s 
- Mirale mie feiagure , 

£ come in guardia hai dato 
Al Contarin gìtifiìjfimo Catóne 3 
La Vergine 3 e’I Leone , irv'l ^ • ' 

Così per bilanciar gl 1 Imperi ogn’hora y 
Dagli la Libra ancora . . 



Ce» 

I 
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Cerere mira le fpiche , onde fi tr affé il pane 
della prima eonuer/ione , e così 
dicq , 




I O veggio in nube à la mia mente ofeura , 
Far ]ì in virtù di non inte/o amore , - 
il pan di quefie J 'piche il Creatore , 

Al 3 hor j che il creator fia creatura . 

» 

Quinci la fpeme all 3 buon nafie ficura , 
Ch'altro e quefio.che il pan del fuo dolore , 
Qui pafiura mortai farà paflore > 

E l'Eterno Tafior farà pafiura . 

Hor gite al vento in quefie piaggi $ apriche , 
O voi , cui man gentile al crin m 3 intejfc 
. Del profano mio Nume arifie amiche , 

Quefie di Cererfur le voci ifteffe , 

Al' hor , che il Cielfacr amento le fpiche ^ 
E orche pane di Gloria il Mondo haueffe . 





Orca- 
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Oreadc mira nelle Montagne quella Minfe- 
v ra di fcrro,da cui ft tratterò i chiodile ca- 
tene, e le cufpidi,f he feruirno alla Paffio- 
ne di Chrifto , e così ragiona * 


Q v) l'immaturo ferro boggì fi vede, (to 
Per cui quel faggio pomo al 3 bue difdtp 
2 ornerà, per fruttargli ampia mercede , 
Alla Jùa pianta ricongiunto, efiretto . 

Con quefto ferro à l'altrui meffe eletto', 

Z aperanno al mio Dio la manosi piede. 
Areranno àQie su le /palle, e' l petto, 

E farà il feme poi f alate in fede . 

Io , che montana Dea vaneggio , ed erro , 
Pria, che fui centro il Redentor m inchiodi 

Al pie de la minerà i fafii atterro . 

» 

Oreade ragion aua in quefti modi 
, AVhor, che il Citi Jscramentaua il ferro, 
• E nel ferro naf cenno à Chrifio i chiodi . 




Sputi- 
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Spantaua tra leSelue quell'Arbore , di cui fi 
fc poi la Croce. Il Dio Pan agitatole trac- 
ro da (pirico Profetico , ragionaua in que- 
lla maniera , 


> < 

m 



O Telici mìe Selve t ò Terra , cu' io 

Coteplo al finche quella piata alligna 
Ondi h aura frutti il giufió , e foco il rio , 
Prefsura il V ignaìuol , Torchio la Vigna . 


A quefi'Arbor funefta, anni benigna , 

Che per entrar nel Citi da terra vfeio* 

Pianga su le radici onda fanguignn . 1 1 . •< 

£ rida tra le foglie Aura di Dio . * r 


D'Angeli , e non d'augelli vn choro affranti 
C aliti siti /acri rami . lo qui veloce " 
Sue/io la Deità di Nume errante * . * 


Cosi lo Dio de? bofehi apri la voce , 

A l hor , che Jl ciel S acr amento le piante , ‘ 
. % f r à le piante al Ciel forgia la Croce » 



168 , ’ RIME del signor 

Bacco vede quei tralci da cui fi truffe il vino 

della prima confecrazione , t così 

dice, “ . 

i , . . i tfi 


’vm* 

P Ampini,cbe 3 l mio labbro bautte a/pérfo , 
E mi tejfete al crine ebre corone , 

Di auelV'vltima cena in su l'Agone 
r Tiasàgue il vinche da vojìr'vm io ver/o, 

• * ì 

Dique/lo /angue il Redentor compone 
X,o /pirite vit al a V buom conuer/o 5 
. r ?' rer tjuefio rogo Mare andrà /ommer/o 
De Vhumano peccato il F araone . 

S*io ì /aerando vendemie à la mia falce , 
D' ebrietà profana enfiai le gote , 

Hor le tazze pagane app en do àvn falce . 

Sacco /doglie a la lingua in quefie note , 
ATbór.che il Ciel Sacrami atta il tralct, 
4 troice , ond'hor fà [angue il S ac cr dote , 




Men- 
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Mentre lungo il lido deFmarenafccaqucl 
Giunco marino , da cui lì traflero.le (pine 
di Chrillo . Così fauella Nettuno . 


«•ss»» . 


T 'Inchino ,o J, 'acro Giunco in Mar nutriti. 
Da le cuipute vn’huorefiarà e Jf angue, 
Efattofiìper Vhuorft prez.no infinito , 

Darà gli erari y Juoi ricchi di /angue » 

•* 

ter te gran feritor dal Mar vfcito ( l angue 
Veggio vn' Angue, odo vn Dio , che geme , e 
Per gloria di fitta morte e il pio ferito 
Per morte di fiua gloria e puhto l’Angue * 

Sian dolci intorno d te quefF acque amare , 
Ti s’inchinino l’ Alghe a la marina , 

Ch'io ti fiacro-il Tridente, ergo vn’ Altare, 

Così dice a la Deità marina 
Al’hor , che’l Ciel fiacramcntaua il mare * 
E /pantana dal Mar la [aera Spina . 




H Ad 
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Ad Vladislao Rè di Polonia . 

• * * » . 

-i 

5*accennano la Tua vittoria contro il Turco; 
la elezione della Tua perfona al regno ; la 
(confitta de-Mofcouiri , & la liberazione t 
ch’ei va, meditando del Santo Sepolcro , 

F laccafii vn corno ài* Ottomana, luna, / 
Che minaccierò, ecco [o à L’ Aquilone A 
Cosi giungi del Padre a le Corone 
Ter valor , non per /angue, o per fortuna . 

* * "r. 

* * 

Quinci la verga al brando accepij , eVvna 
„ Le pacifiche leggi al regno impone , 

L’altro batte di Marte in sic l’agone , 
r Quanti f 'il tue confine il Mofco aduna . 

lì or va che in Oriente il Citi ti vuole > 

Colà de i tuoi trionfi il carro faglia , 

One Chrifto Vocca/o, é l’horto ha il Sole •. 

Vanne , e col brando il /acro /affo intaglia 
Di quefie al nome tuo /acre parole 
Vi odisi no mi ri/cattò in battaglia t 

•«fi* 4 

t • 

t > 

Ginn* 

- i 

* 
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i 

• Giunto alla Vergine di Loreto, v , 








E Ccomi giunto à l* adorato Attergo , ~ * 

0«e t/» tempo h abito Cbrifio bambino*, 
lìutfò punto col piede al mio camino , 

JE dal fango del mondo il cor mi tergo . 


Qui de V Olimpo a le fperanze io m'ergo , 

Io m’ergo al hor y che più confufo , e chine 
Bacio quell’ombra , e qttefto fuol diurno , 
JE di pianti pentiti i baci afpergo . 


In qusjìo facro, e r inerito /pece , : 

(S e fnfpiro f alate in mezzo al malo , 
Tarmi fentir de la J alate vn Eco . - 

O de* ripofi miei taf a fatale t ; 

Deh nelVvltimo fonno hauefp meco , 

Vno de* fajji tuoi per mio guanciale , - 



H % Che 
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Che la febre à ’ Amor non hà remedio. 





C Hi di febre d'amore ardendo fi affi , 
Deformità nel J, ho bel Sol figuri , 

E di più non mirarlo affami ,e giuri 
Et à cure d'ingegno intento pajfi 


Soìleui gli occhi taciturni , e baffi , 

E nouella bellezza afe procuri*. 
Al bel Cielo paté rno al fin fi furi , 
E per ignote firade aggiri i puffi . 


Qui ui per fonrafiare à i duri affanni , 

JBeua con .gli occhi tolti al longoaffedio 
Il bel vario del mondo , e’I core inganni . 

Ch' ogn* altro oggetto à la fua mente e tedio , 
E vedrà in fine al variar de gli anni t 
Che la febre d'Amor non hà rimedio . 


Per 
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Per rilIuftrilTìma Signora Don- 
na N. Sacrati 

f* * 


Che e/Ièndo dotata di fo m ma bellezza , fi 
confacra à Dio con farfi Monaca. 


Q V ddo nacque cofiei 3 che il core ha ficiolto 
Dal modo 3 ed alza à vn piu bel modo ì 
1 giurerei 3 che di Bellezza i fiumi (lumi^ 
Corfero tutti ad innondarle, il volto m 

Se mttoueì guardi , o f e favella, ha tolto ‘ * 

I raggi al Sole , a gli Angeli i cofiumi , 

JE fe tace rapita ài veri Numi , 
Ne'filenzi di lei la glori# af colto , 

Quinci il f enfo grido : Cofiei s'adori 5 
Ma cauta f ugge Idolatria s) bella t 
£ fiacrata fi (aera à i fiacri orrori 

Hot poìy che vn fiacre Sol fi chiude in cella , 
Qjuàgiù, per farne fiacri i fiuoi fiplendori y 
Dal teatro del Crei ficenda ogni Stella . 

H 5 Don 
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Donna {^pigliata-, * bionda. 



T kà i vi tei fi figli de le due mamelle 

La mia bella Giunon veggio de fi Are .* 
i Dal fue crinite Ciel ftoggie , e procelle , 
Prodighe d'ero , e di folate auare . 

toojhagli occhi , a quelle poma beile 
Più ricco s'apre , e più fecondo appare , 
Merce di dui rubini , e di duefietle , 

&H e l Ciel di JleUe , e di mbin quel mare . 

Mafia di f cagli > e di tempefie ber pieno , 

Ch* io da i venti d’ amor fif pinco , e /corto 
1 V o nanigar col core vn sì lei fino $ 

N e t enfio già di rimanerne ab fitto , 

,■ Poiché la fua tempejla e'I mio ferino , 
Poiché gli /cogli Juoi fino il mio Porto , 




Al 
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Al S>ghor N.à Ferrara militandolo » 
à Homa , 




S ' Ante» , che Duce in parte peregrina " 
Fendi già mai vìt ter io/o v» regno 
Ogni vici» de la fuafedei» pegno * * 
Salito tr il ut ario à lui s'inchina . * 


Anima mia , che con beltà diurna 
Sul Po domafii ogni tabelle ingegno ] 
Vrtfon batter per Dio, bel Duce/i /degno 
n Hto dt mia penna à te vicina . . . 


Vaia Riua del Tebro.oue t* affetto ; 
ILproprio cor t'inuia su quello foglio ; 
Senza /alate à /aiutarti il petto . * 


Qui t' attendo , Ben mio 4 che fe l'orgoglio 
Fiacca/li àpìk dlvn cor , ti fia diletta 
r “foggiar le vittorie in Campidoglio , „ * 




« 4 
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Vede la fua Donna piangere per la morte 
del Marito. 


L 'idolo nofiro , o mici penfier dolenti , 
Mone gli occhi piangendo in si bei giri, 
£ frena cosi dolce i firn fofpiri , 

Ch’ardon meco d‘ amor gl’ iftefft venti* 


Bella bocca di rofe , occhi lucenti, 

In cui fono sì belli anco i martiri , 

£ quando fia , ch’io freni i miei defiri , 

S* ancora m’ inamor ano i lamenti ì 

O qual’ attende refrigerio il core , 

Se quantunque repugni il pianto al tifo , 
Sento per ambedue l’ijlejfo ardore } 

O qual piu dolce , b più giocondo auifo' 
potrebbe mitigare il mio dolore , 

S’ addolorato veggio il Paradtfo } 


Che 
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CheU facerdotio d'Antonio obligandolo à 
oli amori facri confonde gli amori profa- 
ni di quell’antico Antonio co Cleopatra » 




I re penne Latine , ite à l’oblio 

Celate , b fogli antichi , il yojlro fcritfo 
Voi voi,faJìi amotoji,egli 'e ben dritto , 
Che taccia Antonio il voJlro,e parli il mio 

Se gli Eritrei te Jori in tazza ojfrio 
jll profano Am at or cena d'Egitto , 

Il mio di facro amore arfo , e trafitto . 

Ne i Calici Romani hor bette vn Dio . 

L’impudico velò le fue memorie , 

La bella Cleopatra or dio quel velo ; 
Porta de’ /enfi il mio chiare vittorie .. 

Non tanto ceda il primo al mio di zelo, 
Quantctjedc di regni, e più di glorie . 
La Regina d’Egitto al Re del Cielo . 

9 
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Donna fi duole , che 1* Amante anteponga i 
piaceri della caccia àgli 
..... • Àmorofi. . 

„ * i 

«•ss»» 

D Vnijue mi lafci , e del bel pie fegnate 
Fiato le umide jelue , e i duri campi ? 
Dunque auuerra , chefaticofe fi ampi 
*, 2 / or me , Jolper feguir le caccie amate > 

Ah y che vedrai le fiere innamorate 
A lo J piegar de bofcharez.z.i inciampi 
Pria da begli occhi incenerite a i lampi x 
Che da la bianca man prefe , e legate . 

X>eh crudo non portar di quel bel vifo y 
Onde V anima mia la vita colje 
Trà feluaggi cejpugli il Faradifo , 

Cosi dijfe Licori , e i lumi volfe 

Aljuo bel TirfiyOnd'ei con vn forrijo 

T rd le Jelue d'amore il veltro fciolje , 

/ ■ 

« 83 * 
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Amante, che di notte fi era addormentato - 
con la Tua Donna Cotto certi felci , Sede* 
ftatofi su l'alba così la rapella al ritorno , 

f ^ 




O H ime, che l’hor a ho mai del tue ritorno 
Quefi’aura, 0 Filli, fofpir ondo adduce, 
Ecco l’Aurora-, che con man di lite e , 

Già ne begli occhi tuoi mi mojìrail giorno 

J.afciam Vherbofo, e placide foggi orno , 
Andiam , ch’io ti faro gelofo duce . 

Godo, che non haurem fe il giorno luce , 
Del bel notturno Citi tant’ occhi intorno ? 

Legati il crin , che fc afigliata feti . 

I non vorrei gi am ai, che deffe auifa 
lituo ffarfo thefor de furti miei . 

Mà slegai pure, e fìa negletto tl vi fé : 

Tu dei fofbetti altrui temer non dei , 

Che non fi cr t don furti in Paradifo , 


<•$$ m 

\ 
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Morte, eTèftamento di San Giofeflb, ai- 
padre* Gioachin Ciomei 

Capuccino . : 




I N braccio a Chrifio,à gli Angeli ,à Maria 
Era nel letticiuol Giofeffo ajfifo , 

E fiat* a per morire , e non moria , 

Che non /ape a morire in P aradi/o. 

Ma l’età, ma il dolore al cor conquifo , 
Infogno del morire al fin la via , 

E lo fpirito homai quafi di ufo , 
Contter/oà Chrifio in quefiì detti v/ci a • 

lo moro , o Figlio, eia paterna fide 

Vuol-, che del mio retaggio non ti frodi. 
Ala vi /acceda tu l’vnico herede . 

V anne , e le mie fortune accetta, e godi ; 

S tendini pur la man , dritezaui il piede , 
Che trotterai martelli, e tratti , e chiodi . 


<* 88 * 

<• 88 * 
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Ragioni, per le quali il Verbo Incarnato fi 
compiace d'hauer per Padre vn 
fabro da legni . 




H Auea del fuo morir brama cocente (fo> 
Quel DtOjche morto jn Su la C Trote ado- 
E per dar al fuo cor qualche rijìoro 
Codea di vn legniamolo a Je parente, 

Lauóra il /acro fabro ,ei v'e prefente , V 

E prelude fra i legni al fuo martoro , 
Quinci fatto il l attor guarda il lauoro $ 
Ma fe Croce nonv 3 e , gu/lo non f ente . 

* \ 

Tratta ifabrili arnefì inpitì d’vn modo ; v 
Et , affagiando di fue glorie il pegno , 

Fa de le braccia d i trauicelli vn nodo : 

• • - 1 

Maneggia il chiodo , e ne fa piaghe al legno 
Trktta il martello , e ne rifona il chiodo 
Compone Croci } e ne fa fiale al regno *« 
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1 . / Iodati il gran Cardinale Richilien dì 
Ciuftitia , di Fortezza e di 
Prouidcnza « 


. 

A Te y fcefo dal Cielo in fra i mortali 3 ? 
De giufii-Duci ad emendar Videa % 
Marte die di fua mano armi fatali 3 
£ le filande fue commife Afirea . 

Quinci Roma, f non pur la gente "Ebrea 
• Ne facrofanti y & adorati annali , 

Fra quelle giufie guerre onde vincea) 
Tefie non bebbe d la tua tefta eguali , 

' t Quella porpora pia , che il crin ti gira , 

Poiché de l’elmo tuo foggi acque al pondo > 
Partorir noue glorie hoggi fi mira . 

! *■ ' 

E mentre d’vn Monarca kà il fen fecondo 

, Laprouidenza tua geme , e fofpira , {do. 
Qhe troppo angufio d si grd parto è il mi- 

Si 
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Si prega il Conte-Duca di OIiuares,à donare 
la Pace al Mondo , con fconfigliare la_*> 
mofsa dell* armi Auftriache , vincitrice 
della Germania , contra il Duca Carlo di 
Mantoa , e Monferrato . - * ' 

% s’allude nel fine al nome del Cardinale di 
Richilicù j che è Armando , 

R 'Egale Alcide , il cui valor profonda 
Cento Aloidi precorfe > anzi precor fa 
V 'antichi (fimo Atlante , onde vi jfcorjè 
■ A portar di due Mondi ilnobil pondo , 

Uro e , che qui giù Jete vn "Dio fecondo , « 

£ tremar fatte il cardine de l'Orfe , 

La cui gloria immortai rapida corfe , 
j Quafi Vittori annue intorno al Monde , 

T>eh s’in voi ponno i mìei dinoti carmi , 

Giù che tante Prouincie bautte dome , 
Qnd’ eterne n'baurete 4 e carte / e carmi . 

Cingeteti i di pace homai le chiome , (mi 
Che s' altri al proprio nome appoggia Var 
Voi l 3 Olitta appoggiate al proprio Nome % 


• 8 » 
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A Moufignor Lanfranco Forietti 


La partita , pianta, & fofpirata da tutti, che 
egli fadalla Vicelegazioue di 
Bologna . 


H Or, eh e il Reno abbaioni ,e igiufii intett 
Moftri al dolce Sebfto , e quai tempefie r 
A te dintorno in fui partire han defie , 
Tant’ occhi in pianti ,e tate bocche in veti. 

Del f cren di tua gloria alti argomenti , 

Son le procelle al tao viaggio infefie , 

J£ del tuo nome à celebrar lefejle , 

Volan denoti i teneri lamenti. 

Io della mia bella Tarma insù la fpottda 
Refio, Lanfranco , al tuo partire immoto , 
Che fiorita catena hor mi circonda j- 

Magiaro almen , che di mia fede vn voto 
A te verrà per l’aria,# te per Tonda . 

De i fi fpiri , de i pianti , à volo , à nuoto 




Guido 



CIAVDIO ACHILLINI. 18/ 

Guido Reni ftaua in punto, per fare il ritrat- 
to del Rè Chriftiani (fimo . L'Au- 
tore ragiona così , 




F igli * , e nunzi* del Sole , lri,ed. Aurora, 
A voi con vn /congiuro innalzo vn grido 
Perche i vofiri colori in su quejl’hor a 
Piouan dal Cielo in fui pennello a Guido. 

Guido , e tu del mio Re le tele honora . 
Quando fconuolfe , à i Rocellefì il nido : 
Fa dei timpani fuoiV aria /onora , 

Che de /’ Angelico Golfo ajfordi il lido . 

Sanz ue sleal su la fu* /pad* ondeggi-, 
Quefia fueni le palme ài fuoitubelli § 

<E /aura rotti fcettri egli p affé ggi . 

De gli Vliui di Trancia afprì flagelli 
Bellona gli componga , e lo corteggi, 
perche i Lauri di Traccia vn di flagelli . 




Aman- 
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Alante difj>craco , 

f\Vjlla perfida , e bella 

Che con bocca di perla y e di rubino. 
Mi replico lapcziofiafede , 

Pr ecipitof amente in braccio corfie 
A forefiiero amante % 

Che fb pia qui , che penfio 
Di/peratOy e tradito \ 

Andiam pouero core , 

Andiam tra le fiore (le à trar la vita * 
In quegli ermi dirupi , 

Piangerò giorno y § notte 
Il mio fiato amorofio ; 
di piangerò' vegliando , 

Il piangerò dormendo y 
Perche fiato 3 che il fionna 
Da l’amaro vigilie impari il piànto^ 
Metteranno i fierpenti 
Le lagrime oa denti } 

L render anpiìi fina 

Col velen del mio core il lor veleno 

Tra quei defitti infami 

Cedrò di refpirare 

Vrìafia tormentata 

I>a gli vrli de le fiere 3 

Yn aria auelenata 

Va i fi bili dei draghi 3 

Cedra Vinfiaufio orecchio 

V’vn Afipidoy che fifihia > 

V’vna Tigre , che gema , ò d’vn Leene , 
In quell’aria habitat a 3 

Da 
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Da fulmini, e da Corni , 

Cedro di vagheggiare 
V annunzio de la morte, e del fep clero. 
Sarà mio caro cibo 
Cerme d’berba infelice , 

Che j 'punti da i corni de le cerafle , 
Confai tero il mio cafo , 

Con le furie d’Auerno , 

Ed haurò per compagno quel ricetto 
Vn difperato affetto 
Nò , no , ch'io vò refi are , 

Che s’habitar m’aggrada 
Inofpito deferto 
Balza precipbofa 

Coflei può ben chi amar fi \ 

Nel bel regno d’ Amore , ' • 

Deferto di pietà . rupe al mio core % 

Ma che ? 

Dolorofo mio core , 

Morirà troppo prefio , 

Con la vita il mio fdegno 
Mirando oime quel Bufìlifco indegno , 
Efaran troppo corte - 

Le gioie de la morte, 

Andiam , mio core, andiamo , 

Andi am irà le forefie à trar la vita , 




M- 
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Nelle nozze del Marchefe Fachenetci , & 
Donna Violante Auftriaca di 
Correggio . ... 

, „ ' •» 

- * 

L A dotte il Gìglio impera. 

Tra pellegrini odori t 
In colorita fchiera 
Cadder d'inuidia i fiori t 1 
Usuando nel fen di Tirjt 
Douea la bella Violetta aprirfi , 
Sofpirofi y e Jmarrìti , 

Schiferò à l’aura , à i venti , 

Da i labri coloriti , 

Odoriferi accenti , . 

Tianfero , e furo in tAnto 
Sojpir gl’ odori t e le rugiade in pianto . 
la rofa languì detta s 
Su guanciali di /pine , 

Deponea fdegnofetta , 
le porpore dittine , 

E sfogando i martiri , 

Traffigea tra le [pine ifuoi Jofpiri . 

Il faflofo Narcifo , 

Ne le lagrime inuolto , 

T urbana il Taradifo } 

De l’odorato volto 
Sul margine de V acque, 

Doue mori fanciullo >e fior rinacque . 

Apri a le belle foglie 

Mefii filmo il Giacinto, 

£ le natine doglie 

' ■ . «/»- / 
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Sfogati* in fuon di (tinto , 

"Rino nana fu a forte , 

Articolando al Ciel gli ahimè di morte, 
Quafi fieli a pregiata 
Il gelfomin de gli horti. 

Influenza odorata 
Rione a fra bei diporti , 

Hor languido la fpoglia 
• Giù dal fuo verde Ciel cadde di doglia,.* 
Cliti a del Sole il raggio , 

Peregrina feguia , 

Per fiorito viaggio . „ 

Ne da gli hor ti par ti a, 

Riffa in vn y & errante 
Vetro al fuo /dietro al Sole il volto amati 
Hor per dolor men bella 
Sótto lacera vcfle > 

Par che /degni rubclla 
V idolo fuo celefie , 

Ch'à lui più non s'aggira 
idolatria infedel , ne più 1$ mira* 

Hor non più prega il Croco^ 

Là ne la piaggia aprica 

Con tre lingue di foco 

La fofpirata amicai - . 

Ma và fpargendo al vento " ** * 

Vn nouo , & odorifero t or mento * 

Za M amola gentile 
Palli de ti a amorofa 
Bel giouinetto Aprile 
Mejfaggiera vezzofa , 

Sorfe dal torto fielo , 

£ per dolore fi riuolfe al Cielo ? ' 

* * ■ . 
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V Anemone infelice 
; Veliti e di Ciprigna , 

Che truffe la radice 
Va rugiada fanguigna , 

Si d’inuidìa fi punfe , 

Ch'ai colpo antico } vn nuoto* colpo aggì&fe. 

Cyel fior , che tratti d'ida , 
f’/Vr, eh’ immortale ammiro , 

Vior^ eh' à battaglia sfida 
Le pórpore di Tiro 
Hot languido rima/o, 

? attenta per dolor fiorito occafo . 

Le Margherite anch'clle , 

Che candidette figlie , 

JE.f con per le nouelle . v ► 

D-» Terbofe Conchiglie , * 

J» lagrimette viue 
Viftillano le lor gèmme natine . 

Quella , , 

O nafea il Sole y o mora , 

Vel fuo tefor cortefe 
Le valli j e i colli indora r 
Hor auuien , che difiille , 

L’oro fiorito in lagrimofit fiille . 

Su lo ftelo lanuto 

• Piene a di Life il fiore 
Vn doglio fo tributo 

V’inui dio/o bum or e , ' > 

]E con lagrime firane 1 

Tutto bagnaua le natine lane* 

Pìanfe Llicrifio ancb’eì 
P amo [o fior dorato , 
onde cinfer gli Dei 


Tal *. 
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Tal’hor il crin fir accinto, 

E pria Delia ne campi , 

T rafie à le chiome fine fulgidi lampi . 
Riueltù a l’Occidente 
Stillati a felle Enante , 

Piange a Lìcride ardente 
Rimirando il Leu ante , 

Quinci furo» vedute 
De la bile de 3 fior V Api puf ciotti 
Sfogliata di fu a voglia, 

Di j degno fi f compigli a, 

Suogliata di fu a foglia 
De fior l’altra famiglia f , 

Onde Vhorto fentìo 
De fioriti cordogli vn mot morìe l 
Di lagrima te afperfa 
Piange l’Aurora , e poi 
Quelle filile rìuetfa 
Su i cari parti fuoi , 

Ogni fior le rìceue , 

E si bel pianto ripiangendo beati 
Et ecco già denoto 
Aprir le fiepìil varcò 
A Tir fi gran nipote , K\ 

Di quei, che d’anni corcò , 

Con Innocente mano 
Refie il gregge di Dio fui Faticone ì 
Tir fi de la gran Noce 
Ramufiel fortunato , 

Ch’à la Tirintia foce 
Stende’ l nome beato % 

I cui nobili affanni > 

Nlf chiude ’l loco, e no prefcrìuon gli anni* 


192. RIME DEL SIGNOR» 

Jl ferpe del diletto 

Tra i fior de gl’ anni efiinfe A 
JE quinci giouinetto 
Gencrofo fi cinfe ^ 

Di mano , e d’alma franco, 

D'honor il cor, più , che di/pada il fianco. 

JZel mezzo de * configli 
Dolce girando i lumi , 

Da’ fui labri vermigli 
Stillo d'ambrofia i fiumi l 
JE cattiuando V alme , 

Coronojfi il bel crin d’eterne palme, 
"Hot poi, che Borea ilpriua 
Con importuni fiati 
De la Rofa , che apriua 
Sul Tebro ofiri beati , , 

Giunfe dal picciol Reno j 
E fi recò la Violetta in fieno \ 
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Per le nozze del Marchefe Fachenetti . 


~ - 

D EI tronco Imperiai, che le procelle 
Sei con le fiondi impavido reprime , 
j E /tende le radici altere , & ime 
In più d’vn mondo glorio/e , e belle 

Rannuccio di fua mano , vn ramo /nette , 

E V inneità à la Noce alta , e fublime. 
Che già dal Vaticano erfe le cime , 

E bacia co/noi frutti hoggi le Belle ► 

Onde s'auien , come fperar mi lice , 

Et è giu fio , che’l mondo attenda, e /perì y 
Che conforme fi a il frutto a la radico * 

\ 

A i Romani vedremo , & à gl’Hiberi 
Sì fortunato innefio, e sì felice 
Per fuoi frutti frodar Ce/ari ì e Pi eri , 

\ • 

■ 
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>fel juedefìmoibggetxo .. 




L ’jiugel Re al y che glorie fo fiuole 

Sottra incognito lido aprir le piume , 
j E volasi , che fabricar prefiume 
Nido vital , douhd fepolcro il Sole • 

JE poggiando del C iel Vece tifa mole , 

-prende vigor dal più fuperno Nume ; 
Quindi Jlormo d'augeiych* ab borre il lume , 
Del Juo rofibro fuperbo egro fs duole . 

Pofcia y che nono del, nono terreno , 
Fortunato , varco tanti y e tanV anni , 

F giunfie al fine a nouo mondo in fieno, 

JEccol'homaiyche dopo i lieti affanni y 
. Vago di rippfiar y in riua al Reno , 

Scura noce Innocente arrefia i vanni * 

Sor. 


i 
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Sotto l'allegoria delle piante elice, checfù 
' fi proftflcià Ter-uirore del Ordinai Anto- 
nio. non haurà finiftri incontri , efotto la 
ftellà allegoria inuita gli h uomini di fìn- 
cerità,di fcdc,e d'eloquenza à fargli joflfc- 
quio . 


* 

T E pur rimeggio, o T ebrOj e veggio al fine 
Più di glorie ^che d'armi Antonio adulto 
Che fa de le tue felue ogni virgulto , 

Che non s 3 ine urti a à riferirgli il crine } 

de portai fer le piante a te vicine , - ’ * 

Il nome Juo ne le midolle ijculte , 

Senza temer di Boreale infidto , 
Efalterian'i fior /cura le ir in e . 

Tù } che pai e fi il core E dra leale , 

Clitie , e Lauri , che fede , e lingue fete 

Fategli offequto a la fua gloria eguale . 

*. - 

7 atei con quanti cori Edr e pendete , 

Fatei con quanta f e elide girate , 
lutei con quante lingue , o Lauri bautte, 

I z De- 

Jk 
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Defcriue la pietra Bczoar donatagli daftSr- 
gnor Cardinale Francefco , econtaroc- 
cafione s’infinua à rauuiuare va Priuile- 
gio ,che da Gregorio gli fu concefiò^e da 
iMiniftri d'Yrbano leuato . 


A Llhor , che intenti a V Indica pafiura 
Scorrono i caprifor quell* piaggiajoor 
Ne le vifeere lor prelùda /Iella ( quella 

Verfabricar /alate i fa(fi indura . 

, 

' Tu , cui l'Indo tributa ; e la natura 
Spalancafii à mio prò medica cella 5 
E di/fe il tuo fauore in fuafauclla : 

Ogni velen da quefta mano ha cura . 

; 

Beh curi di fortuna anco il veleno , 

Che tenebre m'induce , e mi contende , 

O bellìjfima Roma , il tuo fereno . 

\ 

E fc gran cofe il core in vano attende 3 
I premi dati a le fatiche almeno 
Eerche Gioue benigno hor non mi rende ? 




A gli 
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\ 

. 

A gli Alchimlfti per Iodate il Cardinal 
Antonio . 


«sa* 


V oi , che i mobili mi(li h % vetro hauete ; 

E metre intorno a i fochi, onde vegliate, 
Quafì auare farfalle errando andate , 

Da le vi f cera lor l' alme traete . 

t 

Deb fé fili ar le glorie ancor fapete , 

Le memorande glorie hoggijiillate , 

Di Catone ,d’ Augujlo , e Mecenate , 

E le glorie d'Antonio indi trarrete . 

Veggio nel mio Romano , 0 che fiupori , 
L’ingegno, il cor, la manginoti a qaelfegno 
Che garreggian trà lor fempre d' honori m 

Viue fciolto da' dubij il grande ingegno , 
li auguftifft ma man fnoda fauori , 

Il /ho gran cor de V Innocenza e il regno , 


«sa* 

/ } Sgri- 
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Sgrida il Paoli , e’1 Bernino, perche non s’af- 
iaticano intorno alle glorie 
d’Antonior. 




» 

F Abri d- eternità con qual decoro 

Voi di fenato di J degno ho il petto onufioì 
De le penne, e de* ferri, ond'io v'adoro , 

Il filentio e crudele , » l'otio e ingiallo . 

t>i memorie immortali egli e pur giufio , 
Che fi publicki homai grato lavoro ; 

Po foia che Antonio, il Barberino augufio, 
Uà tornati sulTebro i giorni d'oro , 

P orto Roma famofa In pace , e’n armi 
jy ogni terrena gloria i diademi , 

Ma di Roma preséte vn’ ombra hor par mi 

Tu, Vate, e tìt, Scultor, vigila, e premi , 
Scolpendo in carte, t defcrìuendo in marmi 
l’Idolo de’ Coloffi , e de’ Poemi , 


.+* 

AF 
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s 


Al Signor Francefco Pona * 




P Ona , per Vaure altiffìme d’honore 
Là dotte in dubbile periglia/* giaffr* 
Trionfa del piacer la; mente no firn 
Vaia la penna tua di là da Vhorc . 


t . 


E/e tal volta infidiofo al core 

Lufinghiero Cupido àte/i ma/ira , 

Là ve Ro/a di Cipro vn volto ino/ira 
Vola à l’oblio con la tua penna Amore .• 

Cosici tuo fitto vn’ Eliconi apietr a , 

Oue il carme fi proni , appellar puoi , 
Tanto fauor la bella Clio t’impetra * 

Dunque sii la tua penna à i lidi Eoi , 

E vola , che puoi farlo in fino à l’Etra , 
Che lamia troppo breui hà i vanni fuoi «, 


l 4 Bar- 
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JBattcfmodel Delfino di Francia . 


A La rugiada angelica , e diurna. 

Che pione il Paradifo , 

[ O Bambino reni ] il capo inchina , 


Che di veder fh’auìjo 

fiorirti d chiari Pegni 

Su V anima, e su’l crin corone , e regni. 


Collana di Croci nere al collo della fua 
Donna . 

• » « '• * • » • . '»*«•« 

S parge Amarilli mia di nere croci 
Del Jeno il latte i end' io 
Con lavifia nudrìua vn bel defio 
Deh , che /per ar più deggio , 

Mifero me ì fe veggio 

Scritto mirando in si bel foglio intento 

Con caratteri infaufii il mio tormento * 


Occhi crudeli della Tua Donna . 

D D io, che feritade 

Spira la vofira luce , 
il cui bel giro mille morti adduci . 

Vi giuro , che fe V anime nocenti 
Doueffero cangiar gVofcuri chioftri , 
Tafferìan da l'Inferno d gli occhi voflri . 
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LA MORTE. ♦ 

Q Vefla chioma cadente , 

Che giunta in fui confine , 

D'vn occafo canuto homai tramonta « 
Quefia pallida fronte , ou’ altri legge 
In caratteri tronchi il fuo morire. 

Quelli occhi cauernofi 

Vegli v Itimi fp unenti humi di alberghi . 

Quefie fquallide rughe , 

Che rni folcan le guancie , 

T. quefia falce adunca , 

Tanno tragica fede , 

Timidi fp et tutori , 

Che la Morte prefente à voi ragiona • 
Colei , colei fon io , 

Che con pie fempre t guai e 
Ticchio a le regie porte , 

Quanto pur picchio a i poueri tuguri \ 
Anzi con mano eguale , 

Lacero , e mando a terra, 

£ le gonne mendiche intefie d’alga y 
Ti Regij Manti, e le Cef aree Mitre . 

Io fò con lance eguale. 

Che il famofo Aleffaxdro r 

Vi quel Cinico vii corra la fortt . 

Io le ceneri in vno , 

V'vn'Orator , d'vn’ Arator confondo . 

Io lo feettro a la canna , 

Io l'arato à la fpada, 

Id io la marra al libro adeguo, e mìfch'.a , 
Voi fasi ofi Mortali 

I $ Al - 
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jffz afe pure ad occupar qiuc fi' ari# 

Di Numi di ci marmi eccelfe mura . 
Imponente pur con man Juperba , 

Il Libano frondofo' \ 

De fuoi Ugni odorati , 

' Ver farne i tetti à le Magioni ilfuftri r 
Splendano pure al piede 
Lucidi i pani menti . 

Di Sardoniche pietre , 

D'Agate > e Calcidonij , 

Ch 3 io con f off o fatale 

Congiurata col tempo 

Adeguo il tutto al pianole foluo in poitee « 

T abricateui pure , o pazze genti , . 

Doppo mille vittorie , 

J carri trionfali : 

V p affate fajiofi 
Sottarchi predio fi 

Ver entrar fra gli applaufi in Capidoglio } 
Che' ‘Vedrà tojìo H mondo . 

( O verità fatai di quant’io narro ) 

Confufi in poca tomba 
Il Campidoglio , il vincitore > il carro j 
lo y che con queftafalce 
Già , già mieter potei 
L ’Olim pi adì Greche , 

JE d’hor pur mieto i fecoli Latini , 

Mieterò ancor frà poco , 

Quefle /cena fuperbe > 

Quefli palagi ecctlft , 

Sluejle memorie , e tufi > 

Onde quel Greco Eugenio hoggi fi vanta y 
Voi fafto Jet e in tanto 

Dame 
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Dame mie qui prejenti , 

Che tiranne amor ofe r 

Le mine de icor negli occhi bautte r 


Vantate pur vantate , 

Che da le vofire chiame 
Penda vna rete d’oro , 

Oue fi an prigionierii cori amanti ; 

Che cambiar efe tofio’ 

Sii le fiere del tempo’ , 

Di quel voftro bel crin l’oro in argento * 

E voipoueri amanti 

Che fra quegli aurei fi ami 

Di liberta mendichi errando andate , . 

Lacerate quei lacci r 

Stracciate quelle reti, 

E conofcete homai 

L y inulte a auttorità del mio gran regno $ 
¥ atelo ■ che fra poco y 
1 agrimìtkdo farete 
Di quefia falce mia querula meffe 
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» 4 


LA FAMA. 

. * 1 * 

D Vnque ardi (ce coftei * 

Su gli occhi de la Fama , 

Che trionfo mai fempre 
De la morte , e del tempo , 

Vantar pazza , e fuptrba 

Le ceneri , e l’oblio cantra i vìuenti ? 

Dunque ardifce coftei 

Con la falce , e coi dente 

Minacciar temeraria al tutto il nulla > 

Doue , dotte fon' io 

Importuna , che feti 

Se tu foluefti in polue 

I duri /affi d la Numidia , d Paro : 

Se tu verfafii d terra 

Le Piramidi d Menfi, egli archi d Rem a. 

Se tu già dijftpafii, . 

F Terme }/ <? Campidogli , e Collifei , 
lo con V amiche penne , 

Drizzai piu che mai belle 
Qitefle ranchine eccelje , 

Che sii fogli fatali , 

Senza più pauentar none ruìne , 

Saran fempre famofe , ed immortali- 
Doue , dotte fon io. 

^ Importuna , che Jet ? 

Se tìt mandajli in pdue 
I Ciri, e gli Alefsandìi , 
t Ce fari , i Pompei , 
t Fabij , i Scip ioni , 

CU 
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Gli Annibali 3 i Catoni , 
loda le {care tombe , 

Schernita la tua falce , 

jpiu che maire diurni ,e gl or io fi . 

Ad vnafacra eternità gli ho tratti . 

Ne mai più temeranno , 

O la manoso l’infìdie 

T>e la Parta , Tempo } o de la Morte* 

Dotte dico fon' io 
Temeraria , importuna ? 

Se con pallida man tenta/li ancora 

Sparger di fo/co oblio - . _ 

Jj Olimpiadi al Greco , 

Eifccoli al Latino . 

Ah , che per quefia tromba 
■Corron più che mai liete , 
più che mai glorio fe , 
le ùtile età de 1 Greci , « de 3 Latini , 
per quejl a tromba 
Viuon piti che mai belle , 

£ più che maifamofe Atene, e Roma ; 

E tuoni p ur l’inuidia , v \ 

Ereman pur le tue Parche , 

E romoreggi il Tempo, 

Che quefia tromba mia nofia mai mtfta. 
Ne ti vantar , b infame 
Di fe minar cipreffi » 

Sui campi de la gloria^ r 

Ne ti vantar y b indegna 
Dì mefeo lar con importuna mano 
Era le J acre vigilie 
Degloriofi Eroi , 

1 pap atteri infami i e fonacchiofi $ 
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Che quanti mai piantafii 

P ap atteri , e Ciprejfr 

Altre tante piantai palme, & allotta 

Al fin non ti vantare 

0 nemica di gloria , 

D’hauer tutti fepolti 

Su la Schelda , è fui T are r 
Sii la Parma , o fui Tebro 

1 noftri Eroi Tarnefi 5 
C’hoggi più , che mai viui 

Glifo prefenti in Odo ardo al mende y 
Voi Donne glorio fes- 
che tante volte y e tante 
Stancafie quefi a tromba > 

Se di coftei la fai ce 

Ardirà d’oltraggiar vofire bellezze r 

Jo su quefi* ali inuitte 

Viue le porterò di là dal tempo r 

E nel mio bel pafi aggio 

Parò fiupirne i fecoli venturi * 
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' - Ovì-via, ’^t-iiTadcI Delfino* v • a 

• • ■•• ' 

H Or che al GàUtcO Rè nafce il Delfino . 
An zi al Gallico Alcide vn’Ercol nafte 
Le trionfare Infere alni fiato (afte , 
Perche in /afte trionfi ancor Bambino .. 

% 

tnmi del Citi , c’hora veloci, hor tardi * 
Liberi d'ogni errer intorno errate , 

E voi , che fiffi al Firmamento fiate , 

Ecco in f afe e l’honor de vofjkri fgaar di *• 

Fuor de gli antichi fuoi Poli rot anti , 

Lo { Iellato confin s 3 allarghi al monde , 
Crefca la terra , e'I marche a sigr àpodo. 
Gli homeri di luigi horfon bufiamo* • ‘ ■ ; -- 

Terzodecimo poi s 3 aggiunga vn ftgwt 
Al Cielo , e fiala fa a fi e Hat a fp ad a’. 
Dilatato il Zodiaco attorno vada 
Col fuo Diadema d coronargli il Regno» 

E comefempre il Sol correre al Toro 
• Regnino di' hor le .Pnmatrere eterne , • 
Che vn' armonia d' eternità fi (cerne, (oro 
Frd vn M aggio ,c he rifuggale vn Giglio d' 
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Hor pria , che vegliati nato il fonte f aerai 
Lagrime d’allegria fparga Parigi , 

E la targa fatai n’empia Luigi , 

I qui ni il frefeo parto hablia vi % latiterò* 

Portato pofeiad l’odorato fonte , 

Oue la ftirpe fuafempre rinacque , 

La perla de lafe pefchi in quell’ acque > 

’’ Per informar le glorie d lafuafronte , 

Al picciolo Fanciullo > d la grand’ Alma , 
Perche cuna condegna ilfabro ordifea , 
Copia di rotti feettri infieme vnifea y 
Ut intejfafrd l or foglie di palma . 

Hor voi,che venerate il gran natale , 

G attiche forze , d fpezzar feettri elette , 
Ite d fpennar le P artiche faette , 

E /aerate le piume al fuo guanciale . 

E poJcia y che fard vedouo , e j carco y 
Ogn’ arco di faetta , e piu d’ardire 
Perche trionfi ancor nel fuo dormire , 
Sopra lacunafua portate vn' arco * 

Intanto la fuafama i voli fionda , 

E cada il filo d le nemiche fpade , 

E la Parca quel filo , d l’hór eh' ei cade 
De la tenera vita al filo appenda . 
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Crefca , nè veggi an mai le terre , o i mari , 
//* verga Re al di [giunto il brando ?• 
JE da le carte poi dei faggio Armando 
Le Regie glorie attentamente impari , 
• 

Quadr att r aggi a l'Ottomana Luna , 
Drizzi nouaCometa in quello i/l ante 
Poiché al vaggir del glorio/o Infante , 
A le Tracie mine tifato e in Cuna « 

\ 

O fe verran già mai quei cari giorni , 

Che /pezzate le barbare catene , 
Tornino in libertà Sparta , ed Atene , 
-E la gloria de 1 Greci al mondo torni. 

S'a/c riuerà l'honore al Regio Tiglio , 

E darà lieto il mondo in su quell' bora 
Che il fecolo del ferro homai s'indora, 

£ l'oro, onde indora e l’aureo Giglio . 

Chi sà ,fe la pienezza e già prefente , 

De' profetati giorni , hor ch’efce in luce 
Tiglio di tante preci , à Cbrifio vn Duce , 
Che al Vaticano inchinerà la gente . 

Per lui J, acro terror d'ognì Gentile , 

Dinotala mia Clio , prefaga hor canta 
Che alfupremo Paftor crefce vna pianta 
Cheficure farà V ombre à l'ouile . 
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J2#/ confa fa rimanga , ereftt immota 
Vinuidia , di gelo i cori accenda , 

JE la 'Fortuna bomai fenzavicende ^ 
Fermi c siati c a il piedi in siila rapa 
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LATINA PARAPHRASES 

Jlluftrifs. Co: 

ALOYSII SCOTI 

Ephebi horrorarij i albicala 
SerenifSi Parmenfis ^ 

Ad nonnulla fu per torà 

CLAVDir ACHILLINI 

C A R MINA. 

Ad illa, quiHus iaicium eft . 

Per fare al Verno 

A Tferat , vt bruma crudeli ddnapudoris 
Hac Rofa purpureos padit odorafinus , - 

Atq j audet Maij pratisfpìrare decor es , 

Atq\ Decembraler vertere fluita vices . 
ALthere dum fulget roflis Aurora capillis , 

Et volucri infequitur Siluius artea aprii . 

Et meritas Joluit poenas fub iure pruina , 

Sub traxit flore m fune me a dextranotis : 
PhiUidos auxilium extremi id fior is odore s 
Pofcuntydùm Borea flamine fauapauet, ' 

A fpice ah Phillis , morienti ab o fluì a tifa t 
Ne coniar ato frigore la fa cadat : [tu 

Quii dicat Zephyros reuocàre ad munera vi 
Flores , fi geli di s morslinit ora notis i 

Adi 
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Ad illa , quibus initium eft . 

Del ColoflTo del Sol, 

G Jrrula Barbarica fileas tu fama Colo f 
Thermarum cefjesferre per afra decus , 
Vhebe& vatis fileas miracula molis . 

Grataq’ 3 nec iaóìes pegmata clar a Rhodos , 
Confurgit vafiò Retri molimine templum , 
Et vetus obfcurat luce recente tubar . 
Exuuias animus dum religi ojus adorat , 

- Rrotinus attonito corda timori mìcant . 
Coelefli domui celfus minitatur Olympus 3 
S&uaq ventorum f lamina ridet apex . 
Marmoribus viuas opifex hic addidit alas » 
' Luft ant e f q\ notos vertere terga iubet . 
Xxcitat ars oculos vefiigia compede frenat , 
Et fedet immoto fixus in orc jlupor . 
Nobilis aternum moles fe extollit in auum 
Ne/cia di uclU limine vita manet , 

Mar mora dii fpettat validisìnnixa colunis, 
Exaufiis refugit Mors tremtfatta minis . 





irj 

Iu Natalibus Sereniiìtmi Hifpaniarum 
Infantis . 

B ullona horribiles cefset comittere pugnai 
Hoftica& vltri ci frangere cafra manti. 
Regai es clypei veneretur manere cunas , 

Hajla , nel cloriti a pignora clar a colati 
Nec Marte pudeat Ratauoru cgde fuperbti 
Laurigera augufiis /erta dicare comis : 

Et caput e patria Neptuntts proferat vnda , 
Nafcenti Domino fulua tributa ferat : 
lam Jlupeat Naturamoui nam lumina Solis 
Fulgent occiduis imperiofaplagis . 

Ad Serenifltmum Duccm Odoard urinar- 

nefium . 

FelicifTìmam admin iftrationem aufpican- 
tem . 

F Arnefìa infolito radientur teda nitore > 

Et colat auguflos gloria celfa lares : 

Lilia diffundarit redolenti 1 cefpite odores , 
Parmaq-y iucundis ludat am&na vadis . 
Ranutij ,en Prole s face s y regnumqj capefcit 
Inuicta fumit fceptra gerenda manu . 
Approperet P alias y claros focietqi Curulès . 

Regale s viclrPx cingat olia a comas . 

Eeflior annaspai ypertetent gaudi* mentem 
Aurea , nam Princeps /acuì a prije * dabit. 
Subiedos ciues clarus pietate fouebit 

Defendet patrias belli' ? de* tra domo s , 

PA- 

■* 

* , . Digitized by Google 


PAR.APHRASES 

Nonnulla? Au&oris 
Ad qttadam funeri or a Carmina . . 
ÀD IACOBVM GAVFRIDVM 

Nobilem Gallum , Philofiphum 
Bloquentijfimum . 

Ai illa , quibus initium cft . 

Per far al Verno vn’odoraro oltraggio . 

J J s£c Ko/a, odorato rides Brumali a, rifu , 
t rigor a purpurea propftt ad Aflra caputi 
Atq\ aufa efi gelido Maiu mifeere T>ecibrt, 
Flafibus & vtrnisjollicitare niues . 
lpfius ad rijttm rifi , quod siulta putaret , 
Sub Borea longos ducere poffe dies . 
Intereà extrcmos mories dumfundit odores , 
Pene, & odor at am laxat anhela anima . 
Protinus a Spina auulfam tibi,Lydia,mitto 
Vtferat optatam dulcis ocellns optm . 
Quia cupit in rofiis Idgues recubare labellis ; 
Hìnc molle s Z ephjri j I.ucifer inde veni t . 

Ai 
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.-Ad illa, quibus initium eft. 


-Sudata , ò fochi à preparar metalli . 




G Alloru Regi fittici urus ad Afira Cólojfas 
Folle reccurrenti fudet in ara focus . 
Ruptltés e P artfs dine Hat vifeer a fervuta , 
Scalpat & in Regis Regia faxa decus . 

magni Henrici potai t vitate triumpbos 
Senftt Aloyfias Arx fuperata manus . 
Cornua fenferunt frames etfràfta rebelles. 

Retraxit tumidis aquoris vndapedes , 
Indeqiper niueos faltus Rex trdfit ad Alpe si 
Vincit non vifos , conciliatq- y Duces . 

G allica Romuleu pr&cedat Sequana Tybrint- 
Concedat Palmas Cafar Aloyfio . 

,Si venit , vidit , vicit.fi pralìa C& far . 

.Venit , non vidit , vicit Aloyfius , 
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DISCORSO 

ACADEMICO 

Comede^ fcntìrum, &mel , vt fcfat 
eligeic bonum 5 & reprobare 

. maium . Eaf.j. • 

t » * _ 

. • * * V 

Sopra quejle parole di/cor/e in Roma all Q 
prejcnx. ,a del Papa.de i Cardinali ,c del 
fiore di rutta la Corte , doppo v» 
gran Padre Domenicano Clau- 
dio 4chillino nella Jeguen- 
te maniera . 

S Ouo gloriosi quelli ingani che fi fan* 
noà gPardori del Sole ili qucft'ho- 
ra, cd in c|ueft’ombra • inganni , 
che rubano tant’occhi ai Tonno, che 
(chernifcono gl’ozicftiui , e che renderan- 
no finalmente delufa Pobliuione Hi qucfio 
Prenci paio . Tenterà bene la memoria di 
quelli tempi di addormentarli anch'ella vii 
giorno ,vna certo , che al Tuono di quefte ac- 
cademiche voci K &al rimbombo di glorie 
maggiori Aarà perpetuamente detta . "Qual 

K luce 
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a {c ftcffì, ed à gli altri d’hauerc polTcdura.^ 

la vera Capienza . La quarta volta fi d teor- 
ie tanto laggiamente della Capienza , che-» 
poterono tre Saui j in Roma eniolarc li Tet- 
te della Grecia j e perche Dio finalmente à 
1 fapienti , ed amici Tuoi appretta dolcilfimi 
conuiuij, conforme à quel luogo fecit conm- 
uium pi tigni# w medullat-aW) btr.it- 

ca di butirO,c dimicle,Cibidc1 Sahjatore . E 
così da vna catena d 'ordinati* dilètti fiu'ho- 
ra fumo flati tirati al piùdolcedella Chrr- 
fiiana felicità . Hora in quello Arringo tan- 
to nobile cd in quella beat ilfima ombra a_4 
me tbcca hoggi di fauellar fefeondo , e cer- 
io che io godo di efTer fecondo ad v« tan- 
to primo , anzi fe potefiì , ò le fapefli in vna 
minima particella corrifpondere alle glo- 
rie d’vB tanto dicitore, flirtarci mio pri- 
mato l J elTergli flato fecondo . E chi fauel- 
lò già mai delie cofedi Dio con tanta al- 
tezza , con tanta profondità ,con tanta fot*, 
tigliezza , & con tanta granita } dpglto- 
mi che la mia mente quaPhora il vàfc- 
£u evi do per I'Alpefhe della Teologia, e 
per io feofeefo deile più fnblimi lettere in 
vn certo modo per la fatica anbela , e fuda , 
,c (ente fourafarfi da vn eftatico martirio , 
■pei che quell' , aftratta ) ed altillìma lingua con 
_ vna tirannide [ per così dire ] Metafifica mi 
tormenta l'ingegno j cd in veritàche.dall'- 
- Aurora della gràtniforono ( fti.llate nella fu a 
(bocca le rugiade anzi de ambroùc della 
XeQlogia,c gli Angeli ifiefil quali npi.npuel 
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le degli horti del Cielo fabricarono faui di 
Para difo nella fua lingua,che però doue egli 
iià parlato di butiro , e di miele, conqual 
dolcezza pofs’io corrifpondere à tante dol- 
cezze 5 pure parlerò , e mi contenterò di cor“- 
rifponder poco à quei titoli d'ingenuità, che 
fono profeflàti dalla confcjenza della mia .» 
mediocrità, purché Pvbidienza ne porri il 
vanto . Il mio difcorlò verferà intorno ad vn 
fenfo fpi rituale del luogo d‘Elàia , tanto de- 
gnamente efpofto dal Padre , elaràdiuilb 
in tre breui particelle , nell$ prima cercherò 
di qual bene parli*Efaia,quì doue dice y co?ne- 
det melyVt feiat digere bonum y t di qual me- 
le intenda doue dice , cotnedet butirum, *vt 
feiat reprobare malam. Nella feconda vedrò 
che proportione di mezzi tra ja commeftio- 
ne del butiro, e la nproua di quel male. Nel- 
la terza difeorrerò intorno à che habbia che 
farclacommelìione del miele, e la eletto- 
ne di quel bene . 

In quella particella egli è da notare , che 
neLtefto prodotto , Efaia prefuppone, che il 
Media habbia ad imparar quel bene, di cui 
egli ragiona , mentre dice , comedet msl, vt 
feiat eligere bonarn. Hora dante quella veri- 
tà fe io proucrò, che il Media imparò in 
quello mondo il bene della fua Pacione 
non folo imparò à patire , ma imparò anche 
dal patire quello , che intenderete , quello 
luogo ragioneuoJmeaEe li dourà intenderò 
della Paflìonc. Pcf prona di quello egli è ne- 
ceilario che :>rrù faccia da principio altiill- 
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mo , e certo che il parlare altamente è cofa 
proportionata alla maefià di quefto Teatro 
inferiore folamente al Teatro del Paradifo . 
Il Padre eterno innanzi àttimi fecoli in quel 
tratti immenfi delia eternità vide nel terfo 
fpecchio deli'efìenza fua la colpa di Adam , 
la vide però in quella guifa , nella quale-* 
ponno vederli le negazioni in Dio , ed h fl- 
uendola- veduta , ne defiderò vendetta , ed J 
aartenda , pertanto gli vide ancora per pago* 
di sì memoranda colpa nella fteffa fecondi- r 
tà della fua mente, vn Chrifto Ideale trafitto 
da fpine , flagellato , e morto in Crtfce y ma v 
perche quelle trafitture Ideali erano vna* 
fteffa Co fa colla effenzafua, quei flagelli 
erano vn'honore deH’vnirà fcmpliciffìma_j 
delPcfibr fuo , e quella morte [ per. vfar que-i 
fio termine ] s'idcntificaua andh'ella conia 
vita drilli , R nòh s’appagaua eglidisì fatta 
giuftiria, e certo che eflendo vna ftefiaccrfa’ 
con lui non potea da liti cflèrdefidérata. 
Volle per tanto , che chi douea fodisfare pa- 
ti ffe df paffioni (frani ere, ed aliene dalPef» 
lènza Cu a , e cly chi douea morire , mo riffe 
4* vna motte ; che non haueffe in fe ragione; 
di TÌta, mà d ? vna morte penofa , e definì tri- 
ila, ed atta per ciò à fodisfare al rigore della' 
diuina giufiicU . - Voile di più , ‘ che que Ilo 
ftefio f che ddueflfodi sfere folle di merito 
infinito , poichc Rinfittito era fiato offèfo , 
^ CGiifcgucntcmcrttc ei volle che fotte Dio • 
Hià parea cónuenicntc , che quelRiftcffo 
Dio che douea fodisfare fuffe ancora altro 
'•» K j che 
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che Dio , poiché Dio non era flato offe fu 
da Dio ma da altro , che da Dio . Qui pe- 
rò al noftro modo d’intendere , crefceano 
Ip difficoltà , perche, come potea già mai il» 
Verbo increato imparare ad edere altro 
che Dio ; e come potea patire di paffìoni 
penofe colai , ch'hauca per elTenza vna bea-; 
titudine j tanto concradiftintada gli habi- I 
ti delle pene ? e come potea morire di yna 
morte delirarti ua l 3 immortale ifteffo ? ri-, 

• fobie, per tanto il Padre Eterno , che il Ver- 
boliio in vna nouella .fcolafaccia vn cor- 
fo per queft’aiti , e corra vn viaggio per 
quelle difcipline [ che peròiegli fi fa viato- 
re , per meritare lanoftragiuffificatione ] 

’ ed impari ad effe r altro che Dio , impari 
patire di palloni non ideali; maftraniere 
, > dali'effènza fila , ed à morired^vna morte , 
la quale cflètido penofa poffà acchetare il 
rigore dell'eterna ginfticia ; e la feola , da- 
lie egli apprefe queft'artiV, e doucegii fe- 
ce, il corfo , per, quelle feienze fu la (colar 
dcll'humanità , c quiui imparò ad effete ai* 
tro che Dia, perche fi. fece MuomO, imi» 
parò à padre ^edàrnowsoi ^affieni, e di 
morte /che poterono arredare quei Torf 
rentC dc% Diurna ghiftitia j cj*c. mondana, 
tutto il- genere hunlàoo . Queft’altjffima. 
Teologia mi fu con? due parole accennata^» 
da Paolo ncU'Epiftolaàigli Ebrei;, quando 
dille, parlando .dehMeffn* * didìcit ex ifs ? 
£*£ , p %ffm.efi.obe di entìxm j* e poco dopò * 
%t mijerisms ficr&ty., jU .^uaìduogo di Paolo , 

% 'A fi * 
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fa sì bella armonia co^l Tello di Efaia , che, 
non fi potrebbe defiderar di piti; parla E* 
(aia del Me fila venturo,, e dice , che eglp 
doura imparare ; parla, Paolo del Mefiia ve* 
^nito , e quali facelTe comburano al Tefto d , ‘ 

* Efaia, dice che ha imparato,ed ha imparato 
non folo il bene della Palfione,ma dalla Pàf-: 
fione hà imparata Pvbbidienza , e dalla Paf- : 
fionejedall’vbbidienza hà imparata la milè* 
ncordia . Onde ragioueijqlmftnte quello Te* 
fto propoftoci deeli intender? dei bene dell* 
Pa filone,, , . : . • . • 

A p prefio il Mefiia patì nell* humanità , e 
non foio egli pari nella parte del corpo ; mà 
patì anche nella parte delPanima,e.patì nell*! 
intelletto fteffo, benché egli per Pvnione hi-, 
pollatici folle beatifiìraam^ntefifio nel Ver-; 
bo. e ter no , non psròpatìflelPinccl Ietto , co- 
me fermai diente in parte intellettuia , mo 
g^tì neLPinteUetto , come in Vnapotenza ra- 
dicata nelbdlenza dell -anima i, già che tutta 
Telséza dell'anima paciua>hora perche Thite 
manità,tanto per la parte del corpo,quàto per 
la parte del Pani ma era capace d’auezzarfi ad 
habiti noucili di Pafl^oui,ragioaeu®lmenre_j 
del bene della Pallone , potremointcrpecraf 
quello luogo . Màodo vn’oppofitorejche mi 
dice, non. operò forfè in quello Mondò ih 
Mefiia altri beni fuori dcllaPafiìone f dot»' 
lì lanciano la predicazione , i miracoli , ed ih 
rimanente della fanrità della fua ricalcato, 
che fuori del patire il Mefiia , poteua in altri 
beni far profitto fpcrimentalc. Rifpondoj 
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Che tutti gli altri beni operati dal Me dia_*s 
feruirono alla Fadìone , e furono fobordrna- 
ti alla Padione , fenon come parti, almeno 
Còme 'argomenti , che chi patiua era il vero 
Meffia , ed è qui da notarli, che il bene prin-' 
cipale,alla cui operazióne s’incarnò l’mcrea. 
to Verbo in Quello móndo , fu bene peregri- 
nò, ed alieno dall'eflèr fuo.c tale fiì à punto 
iipatire , tanto lontanò dalla còndiz'one di 
Dio, Io dice Elaia ih quelle parole , vt opere- 
tur opus propriumperegrinum opus etus *b 
ilio , per la fpofizione del qual luogo deonii 
didinguére nel Media due beni ; T'vnodro- 
mcnrale,e l’altro duale , ed oggettiuo. Que- 
llo finale fu la rtdenzion ri<5ftra,e fa glorifi- 
cazione del Padre, e di fedeflo. Quello ftro- 
menrale fu il patire'.' QUedofinnk pùodì di- 
re bene fuori di qireftò filò lido quéHtì fòro** 
mentale -lo diremo operato iti quello 
mondo . - Qucdo fìftàle fiY bene proprib di* 
Dior} quello ftromencale fù bene {hatìièftr , 
ed alieno dalla natura idi Dio .HóraEfaia 
parlando di quedò finale 4; ce , vt opere tur 
opus proprium ^ foggi ongcndo poi di quello 
dromencale aggiunge opUstius perhgrìnutn 
*b eo , che tanto è , ■ quanto fe dicefie il V er^ > 
bo incarnato, per redimere il inondo co- 
me Verbo, pati fee come incarnato'? Tornò 
dunque adire che il bene principali parlan- 
do de gli dromenrali , c non de i finalf, fù il 
patire , perche per quedo (olo mezo fi con» 
duflè il Media à conléguir quel fine i che io 
didi , e però tutti gli altri beni della predica* 

ziooe 
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*ione j C dei miracoli circondarono cornea 
Tergenti il bene della Paflione . Apprettò 
il rimanente della fantità della vita del 
Media, fu bene neceflàrio , che come , che 
deriuafle dal principio libero della Tua vo- 
lontà , c però douertè dirli fantità volon- 
taria , e non necelTaria :• tutta volta ; perche 
la volontà di Chrifto dal primo inftante_j 
della Tua Concezcione per la vnione ipo-> 
ftatica era beatamente fitta nel Verbo Eter- 
no , e per confègucnza non potea , fe non 
Tantamente volere tutti quegli atti ch'ella 
volea, perche fòdero atti capaci di fan- 
tità la medema fantità piiotti dire necettà- 
ria , che però dicono i Padri che Chrifto 
fiì impeccabile per natura, e' pere he gli 
habiti elettiui y de quali parla Efaia Mei 
mede lìmo Tefto , vt feiat eligere bonum , 
verfano intorno al libero , c volontario, e 
non intorno al neceflario ,■ c perche la Pal- 
lone fù libera, c volontaria oblatus efiquia 
ipfe voluti , 'di qui è che con falde ragioni il 
noftro Tefto fi d ourà incendere del bene 
della Pa filone, e tanto bafti incorno 
quello primo punto della prima particella,. 

-dhlora qui propongo da Caperli ^di qual 
male da ri prouar fi. ragioni Efaia, mentre di- 
ce,*;* feiat reprobati malum . Due mali di* 
ftmguóno i Teologi r male di pena, e ma-, 
le di colpa r; Di male di col paio non portò 
farmi à credere , che fi tratti in quefto Te- 1 
éo_ perche furono fempre tutti i mali della 
tanto pienamente rifiutati da Dio , 
orine * K s chc 
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l 1 4 Difcórfo Atademko. 
che non facea di mcftieri , che lipofbrié itv 
Chrifto fa code nuoui profitti fpc cimentali , t 
intorno à si facto rifiuto ; Anzi non hebbc 
nònhà* enomhaurà mai altraparte nei 
mali della colpa , che la nuda pefmijdionp „ 
fé rifguardiamo alla. forma di efio malei 
benché poi, fe miriamo là materia-, egli cit 
concorra col decreto realmente effètti uo,, 
e-sò , che in quefto luogo nonaccade , che 
più oltre io mi faccia incendere . Qui dun- 
que per mio parere fi ragiona di male di 
pena ; ma mi diranno alcuni , e come ven- 
ne in quefto mondo il Media ad imparare* 
à rifiutare i mali della pena , fe anzi gli fo- 
ftenne in fe ftedo quelle pi iV acerbe pène-», 
che poterono edèr oggetto del hoftile ima-? 
ginationc de' Tuoi nimici ? qui fa di ine- 
rti eri , ch'io mi faccia vn padb à dietro, per 
ferire da luogo piiVpropqrtionaco quel fe- 
gno , ciré io mi fon pròpofto . »■ ■ 

L'antica legge fù piena di giuftitia , di ri- 
gore^ di feuerità. Dio fi chiamana Deus z.e- 
lotesj Deus exercittmm , & Deus vìndici a. 
Tutti gii antichi facrifizi , quelle antiche-» 
vittime , tutte erano ùnguinofe per edere-» 
in tal gijifa proporcionaco fimbolo , e fi- 
gura di quelli mmaculacorfanguedcll*À+~. 
gnello, onde (i dònea fodisfarc al rigore-» 
della diuina giuftitia « Sincarna il Verbo 
eterno , efoftienc ftrfeitcflola pienezza di 
tutte quelle pene, adempie in fe (ledo il 
vuoto di tutte Cantiche figure, e coiiefue-/ 
piaghe fà vnfangamofo commentario all'- 
' " A antica 


* 
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antica legge* e dichiara, che i languidi, 
quegli antichi oiocatfcfth erano figura di 
quel fangue, che egli douea fpargere nel- 
la Tua Paffione j ma quanto in fé fteflo egli . 
foftiene quelli mali , tanto in prò noftro per 
bendino noftro, e per faluezza noftra gli 
fcanfa , ed allontana da noi , e vuole, che da 
fé fteftb , come da nouello fonte featorifea , 

* per noi , uoaiti di grazie, nouità di fauori,e 
di mi feri cordi a, e quello è quel rifiuto di, 
male, di cui ragiona Efaia in quello Tello 
ed in vero , che eftèndofi nella nuoua legge 
Euangelica trasformati gli antichi rigori in 
grafie * le feuerità in perdoni, e la giuft,tia_J 
in mifericordia , ed eden Joflì, per così due, 
trasformato rifteflò Dio , di Dio di vendet- 
te , edi Diodi eferciti in Diodi mifericor- 
die , e di conlolationi , con molta ragione lì 
può dire, che ilMeflìa, in prò del mon- 
do , venne à rifiutare per mezzo della lua_-* 
morte , i mali dell 'antiche pene . E qui ( per 
chiudere in due parole , i due punti di quella 
prima particella ) in quanto il Media elegge 
per fe lidio la Paflìone , e la morte , che egli 
ibft«ene , in tanto egli fodislaà quelle prime 
parole d'Elaià $ vifcixt eligerc bonutti . In 
•quanto poi , per mezo della Cita Pallìoiic , e 
-della fua morte allontana da noi i rigori 
della vecchia legge, in tanto egli corrifpode 
à que]i J a!rre parole vt fei&t reprobare piatti, 
e tanto bafta intórno a quefta prima parte » 
Vengo al la; feconda particella perrinue- 
nir la proportionc che v J hà tra la commcftio 
fiU *- K 6 nc 
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ne del blitiro , c la riproua di quelli mali, de 
quali hor hora habbiamo dilcòrfoj. Io qui 
non pollo confcguire il mio fine fé prima_^ 
non vado oOeruando la fabrica del butiro . 
Il butiro è latte , e non folo è latte , ma egli 
è la parte più pura ,e foftantiofa del latte, il 
che mi viene infcgnato , non (blo dalla fi- 
lofofia naturale , ma dallo Spirito Tanto an- 
coraci quale ne' Prouerbi j ài 30. dice, émul • 
gelfic , & erit bntirum i quella parte dun- 
que più pura, e più perTetta,chc ritolta dalla 
emulfìone del fatte , quella è buciro .* quindi 
è , che quello , àhe io dirò della fabrica del 
latte s’intenderà del butiro. Il latte è fanguc 
trasformato in quella bianca foftanza, che 
li vede nel latte . Il fanguc li fabrica nel fe- 
gato, eco’l vehicolo de gli {piriti narurali 
viene dalla natura diftribuito à tutte le parti 
del corpo per loro nudrimento, la prou i- 
denza della natura due particelle nc diffri- 
buffee alle mammelle della madre, l’vna fer- 
ite alla nodrizione di quella parte, l’altra 
dalla facoltà formatrice od altcratrice , che 
la chiamano , è trasformata in latte per cibo 
fu danzi ofo , e non iaboriofodei teneri parri 
de gli animali, pcroche quanto la prou ideji- 
za della natura, con la fabrica dei Teme af- 
fèteana la conTeruazionc della fpetic , tanto 
colla tiafmutazione del /angue in latte affèt- 
ta il nodrimcnto de i nouelli parti degl’ani- 
mali . li Tangnc fu fempre nella vecchia leg- 
ge figura , e fimbolo di giullitia , perche C0- 
wc poco dianzi toccai tutti qut i languì d <». 

gl» 
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gli antichi facrifizi prefigurauano quel {an- 
gue ddP Agnello , che douea rigorofamen- 
te fodi sfare al recerna giuftitiarche però Da- 
uid defiderando , che quel Cantiche figure 
di giuftitia cdfafiero vna volta , e che vernile 
il defiderato Melila à crasfi rmarle in gratie , 
và gridando , libera, me k fanguinibur Do» 
mine ; e quello , che fe^ue . Hora , fe co- 
li è , che ilfangue folle (imbolo di giufti- 
ria, fcnz’altrò il latte, che non è altro 
( come già ho prcfuppofto ) eh clàngile 
celiaco farà (imbolo , e figura ragtoueuolilfi- 
rna di giuftitia ceffata; ma ch’accade il trarre 
argomenti da contrari j per proua, che il lat- 
te Ila. (imbolo di giuftitia celfante, e di noui- 
tà di gratie , fe tutti i Padri in quel luogo 
della Cantica laefub lingua eius, fenza ado- 
prare sì fatti mezi con aftòluta autorità, pro- 
fetano tutti , che nelle fagre lettere il latte 
fia Tempre (lato figura di gratie, di pietà,® di 
mifericordia ? dunque il dire , che il Media 
gtiftcrà butiro , tanto è quanto fe fi diceltej 
che gufterà-che fiano celiati i rigori dell’àu- 
rica legge , c clic gtifterà d’hauerc apportata 
al mondo nouicà di fauori , c di perdoni 5 c 
qUcfta è la proportene , che fi può confide- 
rai tra la commcftione del butiro , elarj- 
proua di quei mali , di cui ragiona Efaia in 

2 ucfto luogo . E forfe,che à quello mio pen- 
ero allulè lo Spirito Santo in quel luogo, 
della Cantica , doue parlando co’l Meflta-jr, 
meliora funt vbera tua vino , per la nuoua . 
fpofizione del qual luogo, c per l'applica- 

v zionc 
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zionedel medcmoal mio proposto, egli è 
da offeruarfi , che il vino fu Tempre fimbatfo 
del fangue * II Valeriane apprefiò gl’Egizzij 
nc fa longhi/fime proue , e nelle fagre lettere 
fono due luoghi dello .Spirito Santo, nei 
quali il vino fi chiama fangue deirvua , in- 
torno alla quale metafora decorrono gctil- 
mcntei Padri e cercano fe fij metafora di 
proportione , ò pure metomma , che tanto è. 
quanto (e inueftigalfero , fe alla foftanza del 
¥Ìnoconuénga il nome di fangue per qual- 
che analogia , ò pure (c il vino lì chiama__j 
fangue , perche agcuolmence di vino li là 
fangue, poiché dicono i Medici, che neffima 
foftanza è più difpofta à rrafmutarlì rn l'an- 
gue del vino . Comunque fia,il vino è figu- 
rarli fangue , Mora pollo quello principio , 
tprefup pollo , che per lo fangue fi prendali 
vino, dice lo Spirito Santo al Media : nelle 
mammelle -della tua pietà rroualì vna virtù 
formatrice della nollra fallite , la quale hà 
trasmutato il fangue delPanriche giuftiaC* 
néldolciffimo latte della nnlcrieordia , clic 
però quel medemo friggile ha deporto quel 
vermiglio vendi cari uo , in cut vedeafi accefa 
Tira dei Padie Eterno , ed ha vcflito quei 
candore di pietà , di gratie . che couucniua à 
i fortori della tua nuoua leg#e , c perche fo- 
no migliori i tuoi perdoni , e fa tua pietà, che 
noverano gli antichi rigori , e le palfate Ce- 
uerità, per quefto'*»?/ù >?4 funt •vbem tua vi- 
Ed à quefto ìrterto proposto ai lufe anco- 
-T* quel luogo dello Spinto Sa#ro, nel anale 


Digitized by Googl 


. "Difcof/o Ac ad emiro, nf 

efTetxk) ite le Maddalene al Sepolcro didbv 
BO ,c he Jnutnerut remi ut um lapidali feafi» 
letterale del qual, luogo* noce à tutti , ma 
▼n; mio f puntuale è quello ,<cbc iafoggionp. 
go nella legge acticaftitflti, eraóltj delitttft 
gaftigauario colle pietre , là «eirEfodo , -fi 
qua muli er deprahmdaturin adulterio,!*» 
pi dibus obr naturai an^altri romiglianti de- 
creti (parli dallo Spirito Santo in queidibril* 
Qlidelì può trarre ih quella chiicliiufione * 
che le pietre fodero ftroniento di: gàftigo * 
Ma . pere he con la morte* df Chrjifo cdra re- 
no quegli antichi ri goti , e fi- mutarono quei 
Teucri coftumi in.vna placida pierà £ di qui. è 
che con ragione di fiero le Maddalene ; che 
inuenerunt reuolutum lapiiem. R tanto piu» 
che da Sin Pietro in vna Tua Eptftol» 
chi amato C bri fto P ietra angolare . Hoca (© 
miriamo la perfona diurna m Chrifto, econ- 
fidcrianfolche. còme poco diazi iodifiì] neU 
l’antico teftamenco Dio fichiattiaua Dio dfc 
vendette), , e dopò, la morte di Chrifto forti 
quel caro nome di Dio di miféricordia » c di 
confai azione , feuz’altro , che ragioneuol- 
mcnte porremo dire,' chele Maddalene in- 
uenerunt reuolutum lapidem.Tttìto^ più, che 
quefta riuoita di pietra fi manifefto nel Se* 
polcro per la Refurrczzione del morto Mef- 
fi«,c qui chiudo quefta feconda partice lla. ^ 
In quefta terza; (fi come io propoli 
neceflario , che io mòftfi quanto hahbia, che 
fare jI cibo delmicle,'collaPafiìone di Chfl- 
fto,e qui Ydimc liluftrifitmi Signori , ?n pa^ 

' ra* 
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radolTo 9 (c non giudiciofo , almeno peregri- 
no , nè punto djfcomienientc dallo fcelro , e 
dal peregrino di quello Teatro , è paradoflò 
à punto ferà Ce io prouerò , che il miele, che 
f& Tempre (imbolo di dolcezze, e di piacerle 
che però fù rifiutato ne ifacrifizi del Canti- 
ca legge , doue non s'oficriuano , che figure 
di rigore , in quello luogo fia fatto /imbolo 
della morte di Chrifto , ma no*l farò, fe pri- 
ma io non ofTemo la fabrica del miele. Il 
miele è rugiada caduta nelPhora à punto 
dell* Aurora sù le foglie de fiori imbcuura 
nella Iorofuflanza,fucchiata pofeia dal Papi 
cdal calor nario del loro venticello defi- 
lata in quella dolce fuftanza; che fi gufla nel 
miele . Partono Papi dalle loro cello , ed ar- 
matefper cosìdirejdi fame dahhoTalIàlto a 
gli borei, Cmidollaao le foglie de fiorici tra- 
HO' la fame per trarla pofeia à gli kuomini 
có J l Capotilo miele,che ne dilli lianò.Ed è da 
ofseruarfi che à quelle menfe de gli hortP 
iabeuanda è la rugiada,bcuitrici fono Papi , 
di coppiera è PAurora , coppe le foglie de J 
fiori, e bottigliera è la terra, e ricord iancene, 
perche al noftro propofito ce ne vaieremo, t 
Creilo miele fabricato,lch J egIi è, da diuerfi* 
iivdiucrfeguife egli è nomato , chi Io chia-;« 
ma Pudore del Cielo , chi Io chiama faliiia ; 
delle flellc,chi lo chiama faticadcll’ariasbì ; 
10 ebtema nettare de gli horti, chi Io chiama 
ambrofiadi Fiora ì> chi io chiama papilla di 
nettate *chi lo chiama/auilladc' fioriscili 
con altri nomi. Quello fiefJò miele fabricaw 
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to 9 ch'egli è, sì come egli £ rubbato da fior?, 
così co 1 fiori egli confcrua vna certa pro- 
porrionc, e diremo [ per c fieni pio cori le rofej 
fc le rofe fono fighe deli’ Aurora, il miele 
come rugiada è Cerne dell’Aurora ,e vita del- 
le rofe* Ce le rofe fono il miele dell’odorato, 
certo , che il miele c rofa del gu fio ; fe le ro- 
fe fono guardate dalle fpinc,il miele è cufto- 
dito da gli aculei ; (e le rofe fono dolcezze 
della yifta , il miele è vaghezza del gufto. 
Ma v*ha però tra i fiori , c’ 1 miele vna fpro- 
porzione grande , e qui m’auuici no al fegno 
del mio penfiero , perche , fe i fiori fono rifo 
della terrari miele c lagrima deil’aria,e per- * 
che crefca la fproportionc non Colo egli c 
lagrima dell’aria , mafofpiro ancora della 
terra, però, che cfsendo ii rhiefc [ comc.difst J 
rugiada, ed efsendo la rugiada vn vapore fo- 
fpirato dalla tara, riceuuto pofeia dall’aria 
«dall’aria condcnfato , e precipitato finali- 
mente in lagrime su f fiori , certo che fi pu& 
dire il miele lagrima dell’aria, efoCpiro del- 
la terra ; ma perche la terra non fofpira que- 
lli vapori , come puro elemento, rila coinè 
mifto colie parti acquee afsottigiiate dai ca- 
lore , e però cofpirano à quella lagrima, ed z 
quello lòfpiro la terra come fofpirante, l’ac- 
qua come afsotcigliata , il foco come-af$otti« 
giiante,c l’aria come condenfantc j fi può ra- 
gioneuoimcte dire, che il micie [ cocorrcnd® 
alla fabrica fua co particolare affanno tutta 
la natura] fia rn dolore, cd vna fatica vniuef- 
falc di tutta la aatura. E quale più proportio- 

nato 
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uaro (imbolo «Iella morte di Chrif^o potei 
trouarfi del miele dolore di tutta la na- 
tura , poiché nella morte di Chrifto fi ri- 
fatti rutta la natura , g>* che moriua. il Pa- 
dre della natura ? Ne paiano quelle ana- 
logie poetiche , il dire che la terra fofpi- 
ri , c che l’aria pianga > petc he mi dareb- 
be l'animo di prouarui colla (aiolà de' mi- 
gliori platonici , che in tutte le cefi: della 
natura comunque inanimate fi chiudono 
certi fenfi d’amore , e di dolore ; e thè l'- 
aria di fouerchio agitata da venti pioua 
fenfi di dolore ; e che la terra troppo inati- 
- dita dal Sole moftra (enfi di dolore ; e che 
l’acqua tormentata dalla quiete palcfa an- 
ch'ella i fenfi del fuo dolore j e che il foco 
humiliato fi affìig ge con (enfi di dolore ; e 
che la Calamita quando à fe tira il ferro 
dà fegno di chiudere in fe ftdfa (enfi d’- 
amore j c che l’ambra , quando à fe tira la 
paglia efercita fenfi d’amore j e che la Stel- 
la Polare , quando à fc tira la Calamita, 
fplendc verfo lei con fplendori , e con feu- 
fi d’amore $ e, che la vite qual'hora vicino 
a lei fpunta il cauolo , afflitta da fenfi di 
colore finalmente fi muore ; e che i cada, 
ueri ftefli , quall’ora alla prefenza dell’rc- 
cifore gittano famgue dalle piaghe viuo- 
•o con fenfi di dolore . E potrei qui porta- 
re vna lenga categoria d’amori , e di doló- 
ri per ogni grado della natura, ma troppo 
brieue è lo (patio dei tempo , che ( per non 
tediare quello Teatro ) hò preferitto al 

mio 
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mia brieuc difcoifo . Bafta, che non Osaat 
ragione , e non fenza autorità d’ Autori 
claflici fi può dirc , t che la ferra fofpiri y « 
che l'Aria pianga , e che turca la narura & 
addolori . Dunque fé con. tante ragioni il 
miele fi può dire figura proportionaca del- 
la morte di Chrifìo , quel parlare <T£faia , 
tome de t mel , vt /ciaf elicere bonum , tane#» 
farà , quanto s’egli hauefie detto gufierè 
miele , il Melfia perauuezzarfià Cintare- la, 
fna morte . E quando io prona/feco i (en- 
fi dello Spirito Santo in pronto > . che il 
Media èofn'ape , e che il miele, che egli* 
forma è va micie amaro 1 e per coufegucn* 
*a~ figura proporcionata della fua pacione * 
in verità , che il mio paradoflò nou anda- 
rebbe lènza qualche honore . Hora vdi- 
mo quello , . che dice io Spirito Santo di 
' Media nella Cantica dileflus.pafcitur in* 
ter liti 4 y U pafeerfi tra fiori, Iilu&riflìrai Si- 
gnori^ certo che egli è coftume dell'api j 
dunque il - Media in quefto fenfo è VlfapCij; 
ma perche qucft'Ape fi pafee particolar- 
mente tra i gigli , il miele che ella nc for- 
merà farà zn miele , che laaurà forticaarfta^ 
ricudine; dalla natura de gigli y .ccosi farà 
figura ragioneuoiedà Pallone, edi morto * 
lo sa che* quello luogo delia: Cantica rie* 
ne da moki éfpofto della puntai, della qua-' 
le fi diletterà lo Spofo , che Udire, dileSnti 
fmfeitur interlili, a, tanto è \ quanto fedi di* 
cede, il diletto gufterà d'anime pure y d'ani*? 
*ue candide t cd iunoccneiy maio. qui per 
i * prue- 
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pruoua del mio fenfo vado ofl^ruanck» \ 
èhc ' quanto il candore del giglio è pro- 
portionàca figura della purità , tanto l’a- 
marfczza dc'il’ifteflò giglio potrà cfiTec 
(imbolo ragionatole di tormenti, e di Pai* 
fioni . • -:**•. * 

, E quando per altra ltrada volerti prò- 
tfaruì , quanto fi confacciano inficine la 
Pafiìone di Chrifto , e’1 miele , porxei dirui , 
clic alla fabrica del micie concorrono tre. 
cofe , fiori , rugiada , ed api , e quelle cofe si 
punto concorfcro alla PaiTIonc diChriftos 
Fiori ego fum flos campi , dicccglidilè 
fteflò : fenza • feltrilo e^ii non potea patire : 
Rugiada , cincinni mei pieni funt rote , & 
guttis nottium •/ parla di quel fangue , che 
quali tepida rofa' gli fiori tra le fpihe del-*' 
là Pafiìone , ò pure parla di quel fudor fan- 
guigno , che gl i fpicchi oda Ila frontex colà 
nelPhorto di Gerfemani. , e fenza PcKuGom 
oc de Mangile ,’iegli non? haur4bbe adem- 
piuta la fua Palfiouc :" Api finalmente rir- 
cumdederunt jne Jiculapts, ragiona de'fuoi 
crucifiifori ; c lènza i cruci finòri .egli non 
farebbe flato erneififlo . Dunque fe non ef- 
fenziali alla morte di Chriflo api , rugiade y 
e fiori , altrettanto à. punto , quanto fono, 
uccellari; al miele ; grande carrifpondcnla 
Vhaurà tea la commeftionc del miele , e la. 
Pafiìone del Me fila ; e fe non v’aggrada 
Quello fenfo in tanre guife prouato , in due 
parole n’accenno vn’altro, e finifeo . Il mie- 
le è frutto di Vergine , già , che molti Filo* 

■ . (ufi 

■ • Digitized by Google 



— - — * r 


Tiijcorfo AcMdem ìco . ìjj 
Coti aflerilcono, che l J api. fono Vergini : Il 
butiro è frutto di madre , già , che da fola 
madre fi deriua.il latte , c dal lòlo latte j£ 
fpreme il butiro . Dice adunque lo Spirito 
Santo in quello tetto , cheChritto fi nudri- 
rà di butiro , e di miele / per moftrarci , che 
farà nudrito in vn aiedefimo punto da - 
Vergine > e madre , e quelle fòlio le amaritu- 
dini delle mie imperfezioni , che hò volu- 
to, mefcolare fra le dolcezze del butiro , e 
del miele pollo in menfa con tanto appa- 
rato di peregrina eloquenza dal Padre, che 
parlò prima di me . * 






i 



» 

i- . byi 

i 


Digitized by Googlc 




D V % 


LETTERE 

L'vna del M A S C A R D I 
AU" ACHILLIN!» ; , 

l’altra dell*AchiHìai .al Maleardi 
fopra le preferiti calamità . 

'ZèS?- ' 

Signor Claudio mio. dote iffimo .. 


A Wcorche M dolerci delle prillate feiagtt- 
re nel di Luti io delle publiche calami- 
tà ha inditio di animo contumace, io nondi- 
meno .fra le mi lene vuiuer£ili d'Italia pian- 
go la perdita di mqlti acetici , e fpero d'ef- 
ierne compatito', non che Icufato .E vero, 
che lo fpettacolo idi quella defolata Pro- 
■uincia può occupatogli i luogo di dolore 
iu chi hafcnfo d’humanitàj perche oltre al 
.tumulti di guerra [ a' quali dà occafione 
Pambiri one t e l’auidità de* mortali J iu 
•qual'occhio lafciarebbe pur’vna lagrima i| 
▼edef .tante nobili Città tormentate dalli 
fame , ma no mede da’ ilrameri ., cftcmii 
nate dalla peftilenza , efaufte dubitatori 
piene fonodi cadnueri , edi fpaucnto , ferri 
pre moribonde in pedona de' loro HgP 

Molli,. 
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Dlfcorfo Academico . i j 7 
«oli , & hoggimai nelle 'frequenti fepo Ito- 
re fepolte ? doue la folitudine ateerifee, il 
commercio auuelena , la villa de' piti con- 
gionti trafigge , il timore c preucnutodal 
danno , la malaria non afperta il rimediò } 
Conno è dalla morte interrotto. Ma final- 
mente quelli accidenti, bencke irreparabi- 
li , e crudeli , ò per la lontananza non giun- 
gono à ferirmi siVl vitto , ò per dTer com- 
muni non Cono riceuuti da n*.e per oggetto 
violento del mio priuato dolore . Ma la 
perdita de gli amici,' filettasi , che mi di- 
uelle il cuore dal petto „ c l'anima dal cuo- 
re . Voi Capete, Signor Claudio, in che fieri- 
lira di fincere aniicitie l’i umana majuagi- 
tà ci ha ridotti ; ed io , benché di voi pili 
giouane affai , cuttauia come più cfercita- 
to dalla fortuna , e pofto in luogo da ci- 
mentar ogni dì la Cede perfida di celti mo» 
flri di Corte 5 non ho rari anco, concili 
pareggi il danno , clic riccuo dalla morte 
d*vn vero amico , vado però ricercando le 
reliquie di quelli , che mi rimangono fuo- 
ri di Roma per riconofccr ne gli auanzi 
delle mie diflìpatc fperanze l'oltraggio dì 
quello Cecolo contaminato ; c con l'animo 
corro à voi (libito , come a centro de' miei 
^ pi ù curiofi penficri . Così merita il valor 
vofiro , il quale sì come hà già domata 1'- 
Inuidia , cosi potrebbe reputare à fc infe- 
riori tutte le più ville d:rr,ofirationi d'af- 
tetro , quando foffero vna perfetta imagi- 
ne , e no» più torto yna feniplicc bozza del 

I tuo- 


■x;8 Lette? x del M*fcx?di 
«uorc . Or dite Signor Claudio , come la fa- 
te in tante miferic della voftra Patria ? con 
«he animo mirate nel bel corpo di cotcfU 
nobil Città le piaghe mortali , che cosi 
fpelfe ■v'imprime la peftilenza; Parui, c nab- 
bia faputo la Prouidenza , che ci gouerna , 
dettarne dal letargo , che n’opprimeua ) 
Sconfolata Città g-ia vera fc.uola di magni- 
ficenza , e di dottrina , bora teatro di £cia- 
cure , e di morti 1 . Sepulcrale noma Galeno 
vna certa forte d'vccelli , perche tu 1 ca- 
po porta vnà imagine di Sepoltura : con 
che ragione non diremo noi runcira la 
Lombardia , fe ad ógni paflò la terra s’apre 
in voragini funerali , e prona angnltc , non 
che anguftiate le vifeere per l’mumerabil 
nume rode i cadaueri , che riceue ? L nu- 
malia temerità groppo fcaltrita artefici de 
propri danni per via di mottruola antepa* 
riftafi , infiammami i 1 bollor dc’conuiti col 
scio della morte vicina; però la ricordami 
portando a veduta de 1 conuitati vnolchc- 
letro formato di cera , come degli Egit- 
tiani a fede Erodoto; ò piire certe figure 
mobili rapptèfeutanti la fugacità della vi- 
ta , come fece Trimalcione preflo Petronio, 
ò in altre maniere olferuate dal Bullegeo, 
dallo Scaligero,dal Raderò , dal Puteano, 
che tutte veleuaao ad «ritare l^n tempe- 
ranza de gli huomini , onde nell vlo de — >* 
pi sceriffi detter fi etra , perdTergiàla mor- 
te sù le foglie d’ogni viucntc, & incalzare , 
c premete gli altrui vcftigi. Scornigli aro 

con- 
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coniglio d’huominl indegni di viuere, poi* 
che non fapeuano prepararli ai morire . A 
noi , a' quali la verace filofofia infegna il 
modo d'incontrare la morte Còli gli hab iti 
confacenti, fa di meftiere valerci, di tanti 
funeftiflimi cali per altro fine . Si mirano 
lioggi la Lombardia , è ia Marca Triuigia- 
na , comevn ptiblico cimiterio' di tutta l'- 
Italia, & in confeguenza noi t Che fediamo 
fpettatori delle tragedie altrui ^habbi amo 
aperta da Dio vn’ vtililfima {cuoia , in cui 
s’apprendono i fegreti della caducj rà de i 
mortali ; éi mifteri della noftra fragile, tt 
fempre vacillante natura . lui fi vede anneb- 
biato il (èteno d’vna tramontana bellezz a r . , 
feccatòil verde d’vna languente giouentiì 
decolorato il fiore d’vna grazia fmarrita, 
impallidirò Io fplendore d’vna gloria ecclif- 
fata, diruginito l’oro d* vria fauiezzadi- 
furilCjinàridico il fonte d’vna dottrina man- 


cante : lui fi piangono il valor perduto , i ti- 
toli ofeurati , le dignità cadute , le memorie 
difperfe, gli honori dileguati* ertimi gl’in- 
gegni : lui fi doglionole famiglie vedoue^a 
de’ foftegni, i patrimoni] abbandonati d a 
gli heredi , la nobiltà impouerita di pofte- 
ri , le campagne nude d’agricóltori , 
artipriue degli artefici , ogni virtù men- 
dica dei fuói fegnaei :Iui altro non fi ve-* 
de, chetìmulaCn d’horroK , altro norisV 
ode , che gemiti de’ tormentati j altro non fi 
afpetta,che l’affalto della morte altro rion' 
fi brama che la yclocità del morire ; c per- 
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che la lunga , e continuata fchiera de' ca« 
daueri , che fon portaci al luogo del loro 
ripofònc feorge fino alfepolcro, c'andia- 
mo raggirando intorno a queli'infaufto 
luogo lagninoli , e dolenti , indi ripercoccn- 
,do la voce delle no lire querele datt'vroc^t 
aperte Tiene a ferirci l 'orecchie, e'1 cuore 
vn'Echo dolorofa , che ne dichiara fragili , 
caduchi, mifcrabili , e più collo moribondi , 
che mortali. Quella infallibile , e falutare 
dottrina , Signor Claudio , apprendo io 
dallo fpcttacolo delle communi mi ferita , 
ma voi all'incontro a bello Audio vi £èt« 
chiufo in vna Torre affai alta [ fecondo , 
che gli amici m'an detto ] nella fommirà 
della quale efponpndo con Danae , il feno 
aperto alla pioggia d'oro della celefle Ca- 
pienza, di là su vi s'infondono gi'iufegna- 
menci mede fi mi , ch'io dal fcpolgro ritrag- 
go : perche l’oro non fcincilla fedamente 
nelle Stelle ,, e nel Sole , ma nelle più cupe 
Tifcerc della Terra fi condenfa, e fi purga. 
Ed era ben douere > che auicinandoui voi 
tanto alle fourane intelligenze con la fubli* 
mica dell’ingegno procura fìc di no» rima- 
ner da loro lontano col corpo per quan- 
to vi può permettere lacondicione dclla_j 
noftra natura . In cotefta Torre io vi confi- 
derò , come nella più alta cima del monte 
Olimpo , fupcrioic a i tuonici fulmini , al- 
le tempcfle, & ai nembi delle dilbrdmare^ 
paffioni , che tengono in continui cimenti 
amme bafse , c vulgati ; quitti Tempre fi fo 
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nella ruota di quel Sole, che non couofce-/ 
occidente , ne trotta in voi oltraggio di 
nuuola jChe-fi fraponga, contemplare le ca- 
gioni inuìfibli di qu erti vifibili eletti 5 e fo«* 
pur valete abbacare gli occhi talhora a^» 
gli oggetti infelici delle Sciagure d'Italia*, 
rinuolco prima nella voftra vittò , ; gli rie©- 
liete , come cofe leggiere piaceuolmence , 
ferbando i! léiìor foiico d'animo ben com- 
porto , è tranquillo : cosi con oportuno rem** 
peramento correggete il tifo barbaro di 
£)cmocrito , c l'efìcmihata pianto di Era- 
adito, perche il pianger per gli accidenti de 
gli huomini è vna volontaria rmferia , il 
•rider è vn piacer inlmmano. Mi fouuicna^ 
di quel luògo eminente, in Cui fi ritirò E- 
panimonda Tebano pcr>vcder l'efito an- 
cor diibbiofo della battaglia de* fuòi , che 
fu perciò nomato fpecula, ò vogiiam'dirc 
•vedetta : Quel buon condottierc ìènténdofi 
malamente ferito, piò s’afFliggeua per ['in- 
certa rotta de"’ Tuoi loldari ,che per la certa ^ 
ferita del proprio petto? onde ferratali con 
la mano la piaga , quafi impedita la viaal- 
rahima ftiggrtiua ' ^ tanto fi tenne in vita 
che da quella altezza conobbe le tofe de'- 
Tebani in buona piega , e poi lafciò col 
i àngue yfeir l'anima ancora . Io vi veggo 
dalia yoftra Torre Signor Claudio ,* tutto 
intento alle calamità di Bologna , e d'ita- 
li a, premer nel cuore non con la mano ma f 
con la coftanza il dolore , che voioarieri 
confegrerefte alla carità della Patria , o 
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’detefto la tarudclcà di Nerone , : cjbe dalla 
; Torre di Mecenate miraua il cadauero di 
•Roma nel rogo funerale accefo d'ordine 
fuo cantando in tanto , come prefica , la 
caduta di Troia:' Principe degno di, quella 
folalpce , che rifplendcua torbida neH'ef- 
4èquie j poiché ip quel lato folo , in cui s’- 
vcaCc , meritaua di vipere , perdiiienir car- 
nefice federato di facrilego malfattore . 
Ma voi , che potete con la foauità degli 
accenti fabricare in compagina d’Anfione 
le mura di Tebe , apanto nella fbmmità de- 
vila Torre vi feto collocato per confolar 
col volito canto fi cordoglio vniuerfale d' 
Italia, e forfè per dar qualche rimedio alla^ 
pelle i lènza entrar punto nelle, botteghe de 
glffpcciaiij e,fcnza prender per conhglieri 
altri , che Apollo , di cui è tanto propria 1* 
arte del poetare , quanto reflercicio del 
medicare , chebcnfapete , come Talete-> 
Cretefe à fuori di lira domò la malignità 
della pelle . Nel terzo dell'Illiade racconta 
Homero> che Priamo con alcuni vecchio- 
ni de- Tuoi già per l'età male habili alle fa- 
tiche dcll'armi , afeefero vn'alta Torre , per 
ifeoprir di colà l'hplle Greca stibrmidabi- 
le , cVeraiaccampata intorno alla Città, Rei- 
na allhora dcll'Afia , c per veder quel gior- 
no il duello di Menelao, e df Paride ; e di 
loro parlando dice , che erano per la vec- 
chiaia celiaci dall'armeggiare. 
i -'>rn h Seifioncionutorf! 

Soni Ci cadi s fimiles, qua in Sjlu* 
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Arlàrk infi dentei. t vocem fiéMHtm emit* 
tunt .*:■:> t xi'/.C ni* 3'kL-k.o 
Tales Troianorum proc era fedeltà tifai 
X torri . «on : y : .z , t-, 

Et à me pare ^ che voi ancora non ver- 
gendo , come fouuenir con l’opera alle bi- 
le g ne .della Patria pericolante » fiate fali* 
to . sù cotcfta Torre *\ donde mirando le af- 
fli ttionidi tutti /rsbgaifa di faconda Ci ca& 
potrete jfacconfojare jCoL canto . Nè . vice- 
care ad ingiuria^ zebe? la Ioauc armonia*# 
della volita voce .fi* paragonata , al canto 
della Cicalai perche fe airAriojfto panie* 
noiofo il merco di» quel l’animaluccio ca- 
noro i ad Enuomio però dolciflimo rinfcb* 
quando gli falcò; *ù Ja ce.tra -,, comc ^otio 
«acconta , e’iiNatianzeno^ferpaj^-fheJa 
Cicala porta Oel petto laXir&ì^ Jfuqr; : di 
proposto finfc Alatone; qeV^cdrft , 
glcuni Jbuomini parti alitimi jdcl^ftiej.d^ 
le Mule, i&Jn paragpn 
curanti delia vita rne.de/Ima , , i fodero can- 
giati in Cicale , : con f»*uilcgip fti iUfcp^c 
l'alimento dal Giel$, cd'eiTer 
tqri de* mottaii^lMWuft * fa cafani 

appreseli mi e 
^fetg;aImeno v^a^ellfj ficaie d'<^q >: ^ 
portammo in capogliAtteniefi* 
mal cpnfegratQrad Apolline Di 9 degli iu- 
gegno/i , e de i faggi . E phi 4; «pi , ji# 
vdendolì da cotelta Torr? , ?n,® de *, yplni 
accenti , non rifuonino da quelli fette; col- 
li alti^W5>oci, ^ fhe rac^pagnin9> 

I* $ Cosi 
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144 ZettifÀ delMufeàrdi 
Cosi le fette ^omì di Conftantinòpoli ri*-- 
cordate da Dione, con armoni ofa cotri- 
fpoudenza incontrauano la voce della pnV 
ma , che rifonaua ~ Io non vi prometto 
gran colè ^ ma voi , còme confapcuole del 
voftro merito farete fède à voi fieflo del» 


l^applaufo, coir ohe iranno riceuntii vo-; 
Àri componimenti . Ma ditemi di grati a_> 
Signor Claudio , prima ch/io fini Tea di feri» 
«crai > eie credete delie cofe di Milano j 
non patio de gli accidenti di guerta, -t-r 
della peftfe > eie per via d^ordinario conca- 

f io fi propaga , ma di quriTàltra , che B 
ice efier feminata <fa gli hnomim con mi- 
sura d'incanti 7 Io per me » come non fo- 
no de* piu atfetìdenoli à creder tutto quel- 
lo- thés^àttribuifccal Dianolo > cosi noti' 
lodo l'otoata incredulità di certi Filofo- 
faftri ,* else fei farwoppodel facente dan- 
no tìel^infedclc*;. ÌDhe imaltti tempi fi fia_*r 
tròuàta cotaf forte di pefte dalla màlua- 
gita dè gft h uomini appiccata con diacrfe^- 
miftare ,-è OOtiilfimo e per fiifloria; e pct 
ritenén*» de tèmpi* non molto antichi ia 
prouiftdé noti gmtr^tto remote i Equeftà 
éjméèa l fe fècoÉtào déOTr* appetì a feftf- 
thànu fc la^trtà fra gli 

conofèiàtiraisfatt! de' Gioiteti*- 

SefTa^ pòilehte fia* tal noi tj^ refa»più horribì- 
ije con fefatiiccbiere, n'habbiamainTito 
Liuiò 1 vn memorabile Cflcmpio nel fatto 
di quelleScre|iie Romane* 'Chceil Dianolo* 
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tn quelli cafi h abbia operato apparendo 
in forme vifibili, Mandando alle porrei 
delle Cafe àfeminat la pelle, fi legge nel: 
l&ro fello deiPHiftoria de' Longobardi Ài 
Paolo Diacono al capo quinto; Se in Pro» 
copio al fecondo libro della guerra de* » 
perfiani , e più efprelTamcnte cflère ciò 
auenuto fotto l*Imperio di Gallo , c di Vo» 
ladano, il najxa Pomponio Leto, toglien- 
dolo forfè da vn’oratione di Gregorio 
Ni fieno in lode del Taumaturgo . Si che*# 
▼eriifime efièr poflono le noùelle , che da_^ 
Milano fi fpargono di apparitioni , di fan** 
tafime , ch'inreftano-, e tal hora anche per- 
cuotono afprarocnte gl* infermi , cornea 
efière fiati veri fomfglianti terrori in tem - 
po di peftilenze leggiamo in Euagrio , in 
Ctdreuo , & in Sigiberto * Pud nond ime - 
no [accadere , che la roortitudine credula al 
fuo peggiore i & inchinata alla fUperftmo- 
ne> Raggiunga molte cofe del filo, in Vir- 
tù dclPccceffiuo timorc ò che la toglie di 
ienno . Però figlinole dèlia Paura, e deliaco 
fciochezta ftìmo io quelle lame diPrmcir 
pi , di Vecchi , di Palasti , delle quàlild* 
empiono i fogli di Lombardia , quando 
non fiaiio machine mal compofte di qual- 
che ingegno pìù curiofo , che difertto , 

r :r dar materia di fpauent» alla Plebe , & 
gli huomini fenfati,ò di rifo , òdTfdegno* 
E certo nondimeno, che nelle pubi iche_* 
calamità gli autori antichi offe ru ano 
molte fiere yifiom , d rcre , ò pur imaginaee 
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dalia paura j cosi nella Tira di Traiano , e 
di , Tiro .parla Dione di certe figure gigan. 
tefchc j così Dionigi Aiicarnafleo nell’oc- 
tauo , e nel decimo annouefa frà moiri prò* 
digì j ancora gli fpettri fpauentofi , e mol- 
tò più i Poeti fono in cotal’argomento ab* 
tonda n ti. Tantoché per abbatter dalle Tue 
fondamenta Milano, «ra neccfTariov ch^aJy 
la fame compaftìoneuole , alle violenze v di 
barbara foldatefca, alle mine di tanti anni 
dì* guerra , alle ftragi della pcftefcommunc * 

* %ggwgneflc il veleno , diro infanabilé , s 3 è j 
comporto fiii-nell'Infcrno , con liquori nel 
noftro Mondo non conofeiuti . E quefti fo- 
«o i tempi Signor Claudio , ne' quali. ci da- 
ino auuenuti ? E quefti fono i cortumi , .chc 
Ci conuien fpfterire ? E quefti fono. gli huo- 
min^conichiifa di mifticre, che couerfiamo ? 
©quanto v ? iOuidiù la volte* Torre, per fot- 
traimi dal cono fermento d’vn Modo sì fee- 
lerato ? p quanto pio ficura farànelrauùeni- 
*e la compagnia delle fiere , chcil commer- 
cjo degii h uomini? Ma non voglio, pili lun- 
gamente contaminami* con le doglianze»* 
Sig. Claudio , attèndete voi à confemar nel- 
da ; ,Yortra buona; falute l'allegrezza de* vo- 
4hri amici , .e^honpr de' letterati de/; noftri 
cempiic fappiate^chNov’hò fempre ammirar 
tojcomc foggetto di (ingoiar valore, in cui 
J'cccclleuze di molti hiiomini grandi fi ri- 
flringono , così l'amore , e Torteruanza mia 
per io pallate diffida in tanti car| : amici , 
che mi fon morti , fi ynifee hormai turca in 
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▼oi fedo , Bc iiralcrr pochiflimi , da me fti- 
mati meriteuoli dell’honoraco nome dell* 
amicitia. Vi falucano gli amici antichi » il 
Signor Brani , il Signor Bignami , il Signor 
Brunoro Tauerna / che di prefenza vi co- 
nobbe in Milano, quando erauate col Si- 
gnor Cardinal A lelTandro Ludouifìo, 
più caramente di tutti vi baccip la maqo • 

DiRoma a*.\di...i6}O m 



Voflro cordialìfs. amico, eferuid* 
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ACH ILLINI. 


Molt’ llluflre , e Reuerendifs. Sig. 
mio Ojferuandìfi . 

i * 

E Toccato alfa pelle lo fuegliare il mio 
nome , che dormiua Cotto i ricchi 
padiglioni della voftra memoriali 
nè voglio già ringraziamela , perche noi* 
merita grazie vna sì fatta difgraxia j ben 
rendo grazie à voi, che cotanto m’ha liete 
honoraro con Ia^oftra elogienti filma r Se 
erudirifllma lettera y alla quale come potrò 
mai rifpondere à parte à parte , (e Cubito , 
ch’io l’hebbi riceuuta, vennero à me alcu- 
ni gentil’h uomini Bologne!** fra’quali va 
Paride reiteratola riconobbe per vn’Efena^* 
bclliflìma figliuola del voftro ingegno,, e 
Ine la rubò; ma perche le fue bellezze haue- 
uano fatta- nella mia mente vna profondi!!!' 
ma imprefiione, io m’ingegnerò d’andarle 
rifpondèndo , conforme a quanto me n ’a nu- 
derà fuggerendo la memoria * E per comin- 
ciarediqtiì » io mi ricordo,, che tutta la_r 
lettera è iparfa dellemie lodi, intorno a_^s 
che debbo dirai, chele io altresì prende!!* 
à lodar voi * le lodi > che io vi Icriudfifa- 
{' $ -» icbbono 
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rcbbono per auentura fofpettc di gratitu- 
dine • e le bene il merito volito haurebbe_# 
in ogni maniera a precidere le radici di si 
fatto concetto; voglio nondimeno aftener- 
n» da si fatto vfficio , perche quantunque-* 
il faccflì con tutte le forze dell’ingegno 
mio , sò però, che non potrei toccarne il le- 
gno , c refterei pur’anche debitore di gran 
fomma à i voftri ineriti , perche fé bene io 
dice/fi, che le cofevoftre non fonofenza il 
dolce di Linio , e lenza il piccante di Ta- 
cito , e che la voftra vena e Tofca , e Latina 
corre per le orientali, che fanno tramon- 
tar la gloria d*ogni akro Scrittore 5 efe be- 
ne aggiungerti , che il voftro ingegno è 
maggiore delle marauiglie > che fé ne fan- 
no, direi cofe note, e colè volgari, dalle 
quali rellarebbe defraudato del luo dritto 
lo fplendorc del voftro nome, che però 
torno adire , che io tralascio quella vffi- 
iio, e parto ad altro . Voi mfcrtagerate la—» 
fierezza del corrente caftigo , e veramente-» 
la voftra penna è sì felice , J èhe quantunque 
fiate artenre dalle prefenti miferie % tutta-# 
voha più al viuo fapcte più rapptefentar- 
meli di quello, chehabbiano laputoi veri 
oggetti a gli occhi miei , che gli hebbero 
prefenti: Imperò che qne i re fiere diuemttc 
. le contrade foncftilfimi torrenti ; che altro 
non corrono , che feretri : queireftere fatti 
gli humani corpi fucine di pelli feri carbo- 
ni , doue sù la inftabile incudedell’huma- 
na pazienza fi Iauorano le {incapi* eido- 

L 6 lori; 
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lori t . quelPefler fi .cambiati tutti i deiiiiofi 
fuburbij già dedicati al Genio , Se alle Mu- 
te in Poftriboli delle Parche , e in Campi- 
dogli della morte : quelPeflèrfi feminaei 
rutti i campi della Lombardia. -più di cada- 
veri , che di grani , e per dirlo in vna pa- 
rola , quell’eficrfi (popolata la (accia, e po- 
polare le vi fcere delia terra , fono cole da_» 
voi sì felicemente deferitte , che parmi d*- 
eflfcr tornato à quelle miferie, dalle quali 
è già libera la miaCitrà di Bologna, per 
faluezza della quale fiami lecito iidirui in 
due parole, che cofa hà fatto il Cardinale 
Spada : Anzi , che cofa non hà egli farro » 
Quello Proteo di prouidenza s’c trasfor- 
mato in mille forme , s’è trasferito in mille 
luoghi , hà fatto afilftenza à mille Congre- 
gationi . Direttore frà le famiglie. Dettato- 
re tra Medici , Monitore frà Sacerdoti , ho- 
ra intrepido tra Lazareti , hora inuitto tr a 
le fepolture j non hà temuta fatica , non ha 
perdonato à vigilia, non hà fuggito pe- 
ricolo per efiere ancora à quello popo'o 
c Padre , c Medico , e Sacerdote ; per sì 
generofè diligenze intimorita la morte-* 
hanno chiufa la bocca i fepolcri , e la 
famtà c arrifehiata di ripatriar con noi , 
Maggiore alTolùtamente d'ogni human a 
lode , ma. inferiore folo al fuo fuifeera- 
tq alletto , t* flato il merito di quello 
Signore in quelli funefli affari . Preziofe 
reliquie , anzi facrofanti oracoli , per la fa- 
llite della Poller ita faranno le lue Regole, 


• * 
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fe da gli auanzimiferandi della peftilenzà 
faranno raccolte . Ma di lui ragionammo 
aleróne. Hor torno à voi con dirai , che 
più collo che deplorare i prefeuti calli* 
g hi > dourelle conuertire il voftro angeli- 
co talento nel PclTaggerarc le w abomincuoli 
còrrutele del fecolo prefente , che poi non 
Colo non vi marauigharefte delia fierezza 
di quelle calamità, ma pili tofto rellare- 
fle -attonito , come-tutte le pioggic del 
Cielo non fiano pefiilenze, e come tutti i 
raggi del Sole non fiano fsetee . Io qui non 
ragiono di Romaj perche i fanrifiìmi co- 
ftumi del grande Vtbano hanno potuto , e 
moderare , e giuftificar la Corte , e quin- 
di è , che viue priuilegiata fra le communi 
miferie; ina parlo del rimanente del mon- 
do. Pare, Signor Mafcardi , che nei petti 
fiumani à pena vfagonizi la fhdc ,.e vi pal- 
piti la carità . 1/interelTe trionfa per tut- 
to , e quello , che è peggio , conduce inca-> 
cenato siVl carro Phouor di Dio. Le ca- 
lunnie s’incoronano, e fi rendono fogget- 
ta la poiiera innocenza : fa che {limolo d*-* 
konor terreno leggiermente punga rn 
fianco mortale, correli con canto precipi- 
zio all’imprefo fine , che nel corfo s’ vrcano 
gli amici , fi calpella la fede , fi gittajn ter-* 
ra la verità, e con cecità fcatenara non fi . 
conofce Dio. Ogui Ordine, ogni Con* 
gregatione jè h oggi mai sì corrotta, che 
quiui ad ogni -altra fentenza preuagliopo 
fempre.i configli delPInuidia , i pareri del- 
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Podio , c le tiranniche dccrawuic dell tue#- 
icfTe proprio . A tré capi fi fono ridotti 
tutti gli Immani trattati : Auaazamenti di 
mondane fortune, confcguimenti di carna- 
li diletti , & adempimenti di machinate 
vendette .* E quelli oggetti occupano in-» 
maniera le menti deglihuomim, comcfe 
©io, ò non ci Mè, ò non ìntendcflè, ò 
non puniflc , Fate rifletto col yoftro de- 
ttato ingegno foura sì fatti coftumi , cheo 
poi fe ri contriftarete alla ingiuftizia del 
demerito , so certo > che reftarete conio- 
laro alla giuftizia dei caftigo, e benedire- 
te quella diuina mano , che n aprefe vna_i,* 
Icuola da voi sì felicemente oflTeruata , nel- 
la quale fi mira punita la perfidia , calcata 
la inhumamtà,di Ifipati gli interrili , coirei 
al laccio le calunnie , e dishonorat.i .gli 
Jbonori del monda ; Quiui fi vede il 
perfìdifiìmo regno d'amore tutto feon- 
«io Ito in meritare tragedie , perche qui- 
tti fi mira mortificato il fatto d’vna fu- 
jperba bellezza , terminatoli corfo d’vna*-» 
afrenata gioucrm) , condannare a gli hor- 
ror! de i fepolcri le gione di Venere, 'gitt- 
jftltiate Je grazie, che veddeuano i cuori , 
fioriti di carboni i belliffimi giardini di 
Cipro. Quiui inoltre hò veduto derifigli 
«oracoli de sri'Hippocrati , rouerfeiate lo 
profondità deì.Galeni, efehernite le pro- 
uidenze de i Mitridati . Qu.ui , finalmen- 
te, s'impara, che non hanno ò le miniere, 
Ò-tcfriuc , <*gli animali riparo, che arre- 
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tèi ìfeorfo alla gtuflitia del Punitore .. Fra 
lance perdite veggio K che voi nella voftra 
lettera deplorate guelfa de'*voflri amici; 
qui no» voglio d irui altro , le non che liete 
troppo' modella, perche chiudendo in voi , 
rance perfetrioni , maturali , «mortali», e 
theologicbe voi fola fiere à vói fteflo liif' 
fidente teucro per tracrenerui. , ve per confo- 
lami . In vn’alcra parte dellal v.ofira Jetrcta 
vai dite, che quantunque fiatepià giotrahe 
di mè , fiere però (lato piùdi me, el&rdtia- 
todalla fortuna . D o sà Signor Mafcardi > 
quanto à quella vltima parte, come ftà il 
étto. Vero è, che fc vogliamo trattarla con- 
forme alla verità teologica , non v’è forni - 
na, ma tutta è proni denza di làsi'i, dalla 
quale io Fono Tempre firaro piti fauorico, che 
non merito . E fé bene ionon hebbi rnforte 
di refpirare forco >1 bel; cielo di Roma aurè_^ 
fauorite , io sò però, ò che noi meritai , ò 
I J e terna fapienza così giudicò per lo me- 
glio; che però non folo non maledifò quel- 
la mano, che mi al lontanòdacotefit còlli; 
ma piu todolabenedifii , come moda da—* 
quel Motore, che mouendo non può erra- 
re, esilia mofià, ò mouendo hauefic man- 
cato all'eterna regola ( ch J io noi dico ) fò 
que fi a ancora prottidenza perrtnflìua , a Ila— *• 
quale m’inchinai mai Tempre. In vn’altro 
luogo della mede (Ima lettera , (c ben mi 
ricordo , voi mi richiedete, ch'io vi ferina, 
come in quella villa me la palli ne i pre- 
feriti trattagli. Io vi rifondo /c he «ifot»* 

quell* ’ 
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1J4 Rìfpoft* àelV Asbììlini 
quella eflatc io fono flato occupatiffimò 
intorno alla ùbtica d'vnpicciol Tempio 
dedicato à Santa Apollonia mia protettri- 
ce, dalla quale & hòriceuuto^fperofauo- 
ri , e grazie particolari : e fuori di quella 
occupatone io mi fono dilettato de gli 
horrori folitarij di quelli bofehi .‘O corno 
nobilmente fi conuerfa nella folitndme , e I 
i. quanto s'illuflràno fa ni me fra que fi J o ru- 
bre . O Dio, perche non hò parole bafteuo- 
Ji ad efprimerui quella verità . Qui folle- 
uandofì rhuomo in Dio, fentene] follo* 
«arfi cadérli dattorno tutti gli affètti del 
mondo , efollenato poi contempla li veio 
tutto della vita cclefle , e s'accorge del pu- 
t fo nulla delle felicità terrene . Quitti fi con- 
, centra lo fpirito nei fuo fattore , e di be ara 
tenerezza Teme disfarli, ne per altro fi disfa 
che per potere più intimamente penetrerò 
in lui. Efouerchio è l'ardire di cotanto 
inoltrarli , egli con la gloria il cafliga . E 
in quelle perdite efiatichedifemedefimo- 
troua lo fpiritO le vere caparre della f« ^ > 
Xalure . Asì flrctti cancelli, ed àsì beate ani 
gufile ridotte i 'anime noftre , prendono im 
mano la penna della fède , ed infondendo- * 

• Ja nelle fiille del proprio sfacimento, fotto- 
icriuono àgli oblighi della creazione , ed- 
attingendola nel fangue dei Redentore, ri* 
conofeono le grazie della redenzione, e ba- 
gnandola in fine nelle lagrime del là pro- 
pria dolcezza , fanno al ior Signore vna ri-., 
cameadi quei faggio che godono della fur 
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tura glorificazione . Ma perche quelle cofe 
meglio s’intendono con le mute fpcrién- 
2e > che con le pompe delle parole , e per- 
che io sò di (criuere ad vno , «he forfè piu 
di rnè le fperi menta, iopaflo ad altro. E tra- 
tanto non vi paia Arano , che in vna lettera 
famigliare fi leggano quelli tratti predi- 
cabili , cd Àpoilolici , perche in tempo di 
tanta mortalità, nel quale Hanno aperte-# 
le catarattc del Ciclo , e ne diluuiano calli-* 
chi, c fi veggiono fpalancare le vifceredel-' 
la terra , per riceuer rolla di tanti, filini inav 
ti , opportuna cofa è il penfare alfuo fine , 
e*l conuertire ogni occafione, ò di fcriuere , * 
ò di ragionare à i fini dcil "eterno profitto • 
L’altro tempo , che m’è auanzato in que- 
lle fclue , ho dedicato alla Prima fecunda 
del gran Tornai* $ ed battendola diligente^ 
mente rutta reuifta; da quei principi jarchi- 
tetoni ci morali , hòilluftrati più di milieu 
luoghi della profclfione, ch’io tratto irt 
Cathedra \ E lenza quelli lumi fuperiori 
forno rifolutàmente , che non fi pollano 
degnamente interpretarle leggi. Fuori del- 
l’opcrc di quello Santo, io non ho meco 
altro libro , che la Scrittura facra , c l’ope- 
re di S. Girolamo , onde mi feufarete , s’i® 
non hò potuto, e fc non potrò con erodi-» 

zioni tratte da i libri dell’antichità far^ £ 

vn’Echo domita alle voftrc eruditiilìme vo-> 
ci . Voi mi richiedete del mio fenfo intorno 
àgli fpettri di Milano , & alla magica pe- 
# &c portata dalla fama sù certi fogli curio* 

. :t. fi, 

% } • 
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ìii/pajfM dell’ JchiUìni 
fi,chc vanno attorno. Quf.ò ragioniamo deì 
potere , ò del fatto. Se del potere, chiara cofa 
è,la TheologU non ci lafcia dubitarcene U 
Demonio può naturalmente quefte , e cole 
maggiori , purché Dio non gli fettragga il 
potere : intendo però, scegli efTercitarà le foe 
forze naturali detro alla latitudine del mo- 
to locale , trafportando , ed applicando gli 
ageti alle materie: Perche fe noi crcdeflìmo, 
che ne i ptedicamenti della qualità , della 
quantità , ò della folla nza egli pote/Te ina- 
mediatamente produrre sì fatti termini,noi, 
s’io non m'inganno, fàre/fimo errore . 

* , fe ragioniamo del fàtro; ceno, che per le 
continue relazioni, che vengono di Milano* 
anche qued'vlrimo fp accio , io molto age- 
uolmente m'induco à crederlo ; ma non già 
credo quelle fauolofe circonlìanzc,che que- 
lla edam andauano attorno , le inuerilìmili- 
tudini delle quali erano troppo note à chi 
•leggeua quei fogli ; E che altre volte fianó 
auucnutc sì fatte pedi lenze , ò col concorfo 
del Demonio., ò con l'arte ignuda de gli 
huomini , oltre le nohili/Gme auttorttà ad- 
dotte da voi, io mi rimetto ad vn cena trac- 
catello manufcricto, che và attorno, il cui ti- 
tolo è De Pefie manu fatta , nel quale fono 
regi 11 rate mollai tre auttorità di lìmil fatto : 
ma quello, che mi confonde l'ingegno, fi è, 
come fi trouino huomini di barbarie canto 
iohumana , che cofpirìno co i Diauoli alla 
dedruttionc di tutta la propria fpezie * Io 
qui impazzirei coi pententi , e però ad vn'% 

altra 
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altra non meno cariota merauiglia, e e fileg- 
gio ir voi y eh* cola è egd mai quello forni* 
te , ò feminario' pcftiicro, efierefta imprcfS» 
ne* panni, e con fecondità così tragica frut- 
tifica la morte delle famiglie , ede'popofì 
intieri E egli accidente,© foftanza? Se acci- 
dente, ò é trafportato, ò è prodotto i al pri- 
mo modo repogna la f ilofofia, la quale no» 
ammette il paleggio de gir accidenti da 
vn fog getto alba Uro.: Al fecondo' pare, che 
ripugni il non poter fi inrendere , con quale 
energia polla Pappe {lato* tradurre dalie afa*- 
dici, ©dalle potente de'panni à gli atti vn» 
sì fatta qualità y oltre, che nonfarebbt age- 
nolcofa l'aflègnarc in auaf fpeaie di qu^iti 
dbuefie ripórli, Sei foffeiiza,comcvogfio- 
no tutti gli Antichi, e Greci , clarini r ò è 
fempliee, o è compofia: fe femplice^ 6 etta-fe 
-acrea,e pecche in bricuc tempo non vola all» 
(tua sfera liberandone] panni ? ò è acquea, e 
perche 6 non bagna, ò non c dall''anibiente 
tante volte, accidentafmentc,fecca,diffécca- 
ta, e confumata? òi ignea, c perche non ab- 
fcrug«na? òè terrea, c perche o non fi vede, 3 
,coI tatto non fi fentc ? Se è (òftanea compo- 
ne tomo à dire , che dorrebbe, ckon Poc- 
chio,ò col tatto difeernerfi, e pure egli è ve* 
xiffimopche m panno bianco inondi filmo à 
gli occhi èoftri veci derebbeVnaìDittà intie- 
ra . In quella confufione d’i penfieri io mi 
rifsohio, condire, che lapeflé è Vri flagello 
Ineffàbile agitato dalla mano di Dio, e ch'- 
alPhorà ccflatfcafiigo, qupndo Dio lena 

mano 
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man© dal flagrarci v Ma perche la ton- 
gfcezza di <juefh nfpoftanon habbia à ca- 
gionami tedio,. fò fine , aggiungendo fò- 
io, che, fé voi penfafte/chcla perdita, efao 
xauete fatta di tanti amici , poteffecon la_j 
debolezza delle., mie fòrze riftoramifi ec- 
comi à rinoùarui quella proferitone di ami* 
cizia, che altre volte io rifeci in Ferrata, 
jn Roma / in Bologna , in Venezia , in Mi- 
lano , 8c altrouè intanto viuete lieto , e con 

5 *'ìrlr r P cnaa mantenete le Rampe del 
pondi o di quegli honOri , che tutto il Piot- 
ilo riceuono dalle cofe vóftre j « co» la 
fedirà lingua tenete in vita le glorie di coi 
tefta nobiliffima Garcdra: e con la penna 
coh la lingua infieraeconfemate , come 
fin'hora hauete fatto /.Jebellezze.a Ile belle 
Jettcre anzitconfccoice alle lettere hum ai» 
uè la diuinira dei voftro ingegno c - e prc- 
gandoui à éiuerir' a mio nome wi’EcCkfia- 
Rico Eroe , che fi trona m Roma dico 
Monfignor de'Maffimi Idea de* Prelati, ed 
Ruttore delia nobiliffimà lega , chehanno 
fatta in lui la Prudenza, la Magnanimità, é 
la religione , Se à faiutarmi il Signor Ghino 
Chini fplendorc de J Lctrerati , e norma de 
gli huoniim da bene; vi baccio caririìmo» 
menre , 'cd: aifettuofiflìmamentc de mani . 
Dal Saffo Villa dei Bolognese,.,. 1620', 

Di V.S.Molt’Illuftr. e Reuercndifs. 

- « . ** f r 4 ' ; * * 


Claudio Achillini. 
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, > DEL SIGNOR 

C L A VOLO 

ACHIU1N1. * 

Et altre fcmteàhitda dft^rtìv 1 

- :! * . v ufi. Vi*' ili t muffi . . » ’ 
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Al Re Cìorìftiamjjimt) il grati LPJGl 
< il Vlttorìofoy il giu fio , * 

" I SI R E. 

•* - * ,j. ? i oMìf^V /; . ' : • • •■ 

Vtte le lingue , tutte le pen- 
ne , tutti grùigegni , e tut- 
ti i cuori delia Chriftianità 
fono pieni della voftra Pie- 
tà , e delle voftre glorie mi- 
litari . Già liete arriuat»à 
regno^he no liauete al tremolo in terra che 
a voftra fama. Quefta vorrebbe renderuift 
aguale , ma già s'accorge di tetare vn'opera. 
lilperata . Da qui alianti la gloria imparerà 
[al voftro nome à glorificare i nomi Regali; 

[ gli Homeri moderni no hauràno,frà le te- 
lebre dell'antichità , a mendicargli Achil- 
i . Voi fetc il centro della gloria regale, e ri 
inno circóferenza, e teatro le beate meraui- 
;lic de i più fubluni ingegni , che habbia il 

mondo 
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ftpo4o fonote^to adertali punroè* allerto « 
che^sù i cirri èé vofljri xterni .trionfi noc^ 
€ {ano 3 nai ceduti Scompagnati quelli du^j 
trionfatori , la Religione, cLVIGI. Voi 
militando contri i Rubclli del coltro no- 
me , e cantra inèmici?di Chrifto , tutti , -con 
la fortezza . gli bauefe Soggiogati , moki 
«ol perdono n'hatìctépréferuati, ed alcuni , 
con T effendi? ,-tfhauete sconjaefliti * JE così, 
di voftra itubo, in vn'ifteflo tempo , lTn- 
fècne bà perduto iT eredito delle fuefettot, 
la Fede hà riacquiftata la riputati one dello 
fSe veririh, eia Penitenza, con nouo trion- 
fo -s'è incoronata nel Campidoglio del- 
la Chiefa . Fuggono.al.voftro apparire le 
rdifeordie , le nbeffioni , e TErefie : Ma s'- 
jnchmano al volito piede lattone .Vi 
volteggiano i trionfi fa gloria Àfl gtUÉfl 
fede e la raaramglia vi fiegue p è: tutto , 
lo credo , O S IR £ . che dentro à gli ar- 
dori dei Serafini, e dentro à Tacque della 
grsffia , la voftra Spada habbif riceuutc lo 
Tue tempre, fonando Àleifandro afe rugo il 
per vincer la fa mola Tito , daH’- 
Etefha Prouidenza fi prefigurai! a la con- 
quifta dfella Rocélla già che Dio ha datea 
forza al voftro braccio di léuare i fondi 
aiTOccan®, per render fecchi gli Anglica- 
ni diflegni. Quando Alcide Jiafcea , per 
cftèr domatore di ténti moftri, il Cielo 
préfudcaT per ttosì dire ) aivoftri natali , 
poiché da moftri così horribrli , td abo- 
nrineuoli voi hauerc liberata la Rcligie- 

L ■ *' • ' f 11* 
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oc, e'1 Regno . Roma fu mcn bella per 
Cefare, che non è Parigi per voi ; Egli per 
caduchi difsegm ampliò ['Imperio terreno . 
Voi , con zelo di vera immortalità , hauetc 
/ allargata la Monarchia del Paradifo . E chi 
non dirà, che i voftri Gigli rendono più bel- 
li , e più fioriti gli horti della Chiefa > La 
felice perpetuità delle voftre guerre mi fa 
diré , che la voftra chioma , in vn'iftefso 
punto ftà, per legge della voftra pietà, deftt- 
aata all'eterna prigionia de gli Elmi, e per 
decreto della voftra gloria, ftà fublimara al- 
la libertà delle più nobili corone, che ac- 
compagnafsero già rpai ò Io feettro , ò 1 a«* 
fpada infrà i mortali. E mi fa dire, che i vo- 
lto Elmetti hauranno fortuna di rendenti 
canuto il crine , prima;, che i Francefi hab- 
biano hauuta ventura di vederuelo bionde . 
L’età pafsate hanno battuti in fini ri, e fa moli 
Guerrieri, mà, per lo più , dalle brutte note 
dell'ingiuftitia fono fiate contaminate Icj 
glorie de'Ioro trionfi , Hoggi la Giuftitia 
in terra foftiene , con la voftra finiftra le fue 
bilance, fmida con la voftra delira la fua_* 
Spada, ftà laureata della voftra corona, e s # 
allicura sù‘l voftro Trono regale . Marte s'è 
prouifto d'vn’immobile Apogeo, nel centro 
del voftro cuore, e'1 cuore delia Pietà palpita 
piu che altroue nel voftro petto . Il Sole hi 
vetfate tutte le felici influenze de i Rè foura 
la voftra Corona . La felicità guerriera , in 
quelli tempi, non è fèlice,fe non folo di vo* 
Ara man®. Per impedire il voftro arritioin 

Italia , 
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Italia, la Difcordia congiurò con Pinnacef- 
fibile dei dirupi, col protetti© dei le netti, e 
con Pinaudito delle penurie^ Ma la fècodità 
della Yoftra proli idenza potè far nafeere Pa- 
nienità fra le Balze,, la coppia dentro alla.*» 
mendicità* e la temperie in mezzo a i ghiac- 
ci , O bel Sole di Francia,che forgendo {ba- 
rai gioghi di Sofà , ha dileguate tutte k_> 
nuuole Marziali , ed ha ftabilito alla tneftif- 
fima Italia vn dolci Anno fereno. Es'egli 
è vero come dice la fama , che voi per tu- 
perar PApi atterafti col fuoco i piùfeo- 
Fcefi gioghi , che v 'impedì uano il paflàg- 

f io , io mj fò lecito il dire, che i felici fumi 
elle voftre mine hano intorbidata la chia- 


rezza a. gli aceti fimo fi del grande Anni « 
baie . .Fu- da prodigi inauditi accompa- 
gnatala voftra venuta , perche in quegli 
ileffi giorni, li videro.* SiPI mezzodì cinque 
Soli in Roma , co tre archi non mai più ve- 
duti i E sì fatto fpettacolo, periterete cor 
tinue , tirò afe tutti gnocchi di quel gran 
. Teatro della Promana Gotte . Qui potreb- 
be fi curiofamentc dire , che qdePSole * che 
altre volte nelle battaglie iWiori vnGio- 
fuè voftro pari , bora per accompagnami 
in guerra , congregò -compagni , s'armò 
d'archi , fi fortificò nei mezo> giorno , e per 
efier più muto fi fè Romaho . Ma accortoli 
pofeia ., che ,il fpfo nome diJLVIGI-sà vin- 
fet feiizfarmij .tramontò finalmente , difar- 
mtto in pacejMa SIRE . dirò meglio, Dif- 
fe Dìo j che PAnc© baleno farebbe PAn 
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co della ; paec . Dunque i trò archi baleni 
iìgnificauano quelle tre paci à punto, cho 
dalla voftra mano afpettaua l'Italia ; II So- 
le maggiore coronato da gli Archi baleni ' 
era ilgranLVIGI , che circondato da pen- 
fieri auguftifiimi * e fanriffimi di pace , 
; fpuntaua nel Cif^o dell 'afflitta Italia: Quel 
Sole , ohe ftaua alla delira del primo So- 
le era qriel gran Cardinale Richelieu Fe- 
nice dqlla Francia , Cotto il pefo delle cui 
lodi s'incuruarebbe ogni ingegno j e Cotto il 
.y.olo del cui inerito terrebbe meno il volo 
4'ogni pena Scegli milita contra i rubelli , 
ecco la fpada di Gedeone in campo j s’egli 
difputa contra gli Eretici , ecco la penna d* 
Agoftino in carta. Dal configli di lui,e dal- 
la voftra elettione npn può afpetcare il 
mondp alti®, che rifolutioni diuine? Èdiùi- 
na rilTohitione à punto farà , s'al partir del- 
le volitarmi, reitera con noi la defiderara_® 
pace. Quei tre Soli rimanenti erano quei 
tre Perfonaggi ben noti al mondo , che alfi- 
fiono alla ineffabile integrità del voftro * 
Reai Configl io* Mà torniamo à Sufa . Era * *: a 

cofa'fatale , ò SIRE, che i voftri Gigli,e fio- 
rillèro, e preuale fiero in Sufa, però che il 
nome di Sufa nella lingua Perfiana lignifi- 
ca giglio , e la faraolìffima Città di Sula,che ^ 
fu la reggia di Ciro , non altronde prefe il 
nome, che dalla moltitudine de' Gigli , che 
con inaudita felicità fioriuano fotto quel 
Cielo , Memorando auuenimento è fiato 
quello , che i primi auifi del voftro arriuo , 

M anzi 
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anzi le prihi? Voci-dei WSftr© tarile J • ftorttlo 
'• vintele gùetre, liberate' I%f$tttà } .e (btteffatto 
vn’amido . Fin^hofÌHl- combattete >c i I vin- 
cere è (lata vna ftèffòcOfà^voi? Ma-hofa 
i foli difllgOr delle future pugne v’hanno 
■rc {<5 yittòriófb* , e èosì mentre M J vofìre vit- 
torie preiiéngolK) le battàglie 1 ; ' e tticntreli 
V offri tribtffi precorrono 1 le ?i ttotie t titi- 
lla- con fetta , é predtea / die pi iWi rteitoievi 
fanno le ialine , che loSpàde/c piàinuitf© 
Vi rendOtfdgli Allori chèle CCfate'. Per I-- 
‘aiuienire le bocche dell 3^ fama faranno 
colpo maggiore auuentando il vdftrono- 
ime , che non fanno le-Bònlbahkf ne gli ef- 
'fernti , ò nelle muraglie Kóftili . La *oftra 
deftra , O SIRK ,che hafapirtoin ; Franc<a 
piantar tanti Ciprefli > che ha pomtOmitnr 
tinti Allori > coMuaf tanfo Palme $ c ridut 
tanto 1 fanguerubel lo àftéònd arili piante 
sì gloriofe, hahfen’anchefaputo , c potato 
coronar d'Vliùi Fràftceff TAlpi gelate , e 
con inaudita celerità farne guftar’i frutti 
alla famelica-, io ^ptfnto ve fortunata Ita- 
lia . Cori cotefta àttiottt?, O SIRE, hauete di 
nuouo giuftìfieati i giuftlffimi' titoli di 
Ciuik^ , edhfaia^tìiaggftìfttiovn^ Pftopo alla 
Corona della volita Magnanimità . Hò- 
ra l’afflitta Giemfalcmmc v’àfpetta , per 
figiliaf le vOftrc glòrie*. Ifè, OSIRE 1 * c 
quel facrd fìtto* W Cote dlvoftrò religio- 
so fdegtio l Ite , pebl’ótntodcl roftro Gof- 
fredo , ch^dà quellVmaheaèaionde rifatte 
Chnfto , l riforgerafthó «rfì^.Tottra mano 
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Palme immortali 1 Ire/ein querSepolcfò 
oue tramontò il Sòie <ff giufl'itià /tfòuare- 
ce noui natali , e noui oriènti alla v olirà im- 
mortalità . Itè, è non piìì'toTerate ' che dall* 
auaro , e infido Tiranno à prèzzo indegno 
fi venda l'adoratióne di qifclfa tómba , che 
diè ricetto à quel Dio', c liè" lòtto fpoglic cfi 
carne ,' con tanta liberalità profule il pró % 
prio fàn'gùc Ite, nè piu fof&itc * clie quella 
pietra , cfic con tanta próutèzza aperfe là 
bocca ad autenticare il nortròriTcàtfò , re- 
tti pilli lófigàme nte ^otto 7 ìl ,, Wiogo Tetuilp 
de i Miscredenti. Iré,e‘non put tolcrnre, cHe 
lòtto quel Cielo , dol^p s’eccìisò fi 'eternò 
fole ? conferuf la lima de Tràci più longa- 
imerite il fuólpJcndòrc l 1 Ite , e di Tarmando 
TÓftOrtiane teffè, inibiate à i loro turbatiti 
quella fola gloria, d'afeiugarui le filile de 
i volil i bellico!! (udori . Ite , che l'Angelo 
del Caluatio v'afpettaà liberar quel Còlle 
foura cui fi vide pendente dalla liia pianta 
quel frutto di Paradifo , che maturato da'- 
chiodi cafcò nef Slembo alla noftra falli- 


te . Ice , O gran LVIGI,che i’Horto di Get- 
Ternani ambrfee d'apricchirfi de'voitn fiori. 
Il voltró nome vincitore de* lecoli trionfa- 
rà di là dalla morte . E su'] Campidoglio 
dell'eternità condurrà cartiui, e impallidi- 
ti; i ,n 9 n ¥ di quanti famofi Heroioccupa- 
fohò giammài ò le Greche , ole Latine car- 
te . Quei gran Carli, che vi precedettero nel 
Regno, viuoiio , per attiom molto inferiori 
allc.yofireprefcnti, confagrati alITmmor- 

M i u- 



i66 > Lettere Diuerft , 

talità . E che farebbe, quandoyoi , trionfa- 
ta la Grecia, la Tracia, là Soria, 1 0riente,il 
l^aometifmo, tornafte (otto i Romani ap- 
piattii à refpirare in Francia ? Iochcda tanjf 
anni in qua, yiuo ftupido ammiratore del- 
le Yoftrc glorie, hò defiderato inquefte_> 
congiunture, di darui vn poetico faggio 
delle mie diuotilfime maràuigiie , ma la 
mia penna accefa ne* voltri fplendori non 
dura,e manca . Humilmente però vi fuppli- 
coànon ifdegnare il foio ardire del qui 
congiunto Sonetto,' Io Pimiio fotto la Mac- 
' ftà de gli occhi voftri , non come luce am- 
bi tiofa d’illuftrarui , ma cóme raggio tolto 
impreftito dalla yoftra luce , per illuminar- 
mi ^ingegno j ‘Con che alla Maeftàvoftra 
fo vn’humililfima , e profondidima riue- 

renza . I 

% « ' , * 

Di Parma li i. Maggio 
Della Maeftà Voftra 

' 4 • * 


Humilifs. e Diuotifs. Seruitorc 
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* ^ * < " * f * * 

Di Mon/Cefare làchenetti *lSig. 

Achillini . 

I X Conte tnnocenzio mio fratello teftif?- 
chcràà Voftra Signoria colla voce , chfe 
io non ho in quello mondo Signore , che , 
occupi tutto il mio cuore , Pafìfcrro , e la 
volontà mia pili di quello , che 'faccia il 
mio Signor 5 Achiilipò Io nón sò fcr iuerè 
fenza lodare il graninerito di lei , nè $ò ap- 
plicarmi ad azione virtuofa fenza prim a ,« 
propormi per dea' le gloriofe perfezioni 
del fuo ingegno , nè per quanto io ftudij di 
ananzarmi foura gli altri nella fede verfo 
gli amici , e nella fìnccrità, termino però le 
mie follecitudini , Scindei voti nel fuppli- 
care Dio benedetto , che quanto mi godo 
d'eflère à V. S. in tutte le altre cofe inferio- 
re, e lontano , me le faccia folamcnte egua- 
le nella ingenuità , e nella febiettezza . Sup- 
plicandola di credere à quella concino- 
ne , c di proteggere co i confegli prefente* 
mente mio fratello, come con le opere ha 
Tempre fauorita quella fua parzialillìm a 
cafa .Dio benedetto la conferai Clice, che 
io fra tanto mi rello col baciarle eordialif- 
fimamentc le mani. Di Roma x8. Ottobre 
16)7, 
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tp , gnpprf hp m imprigionino la libeiv 
^ ^ per vnirmi nondimeno ^d^odare da 
mano, che anche caucasio hoiiom, e difet- 
ta i Cncqedono i me io luogo di premio ben 
(ingoiare, dovendo alle mie fperanze ba- 
ftare per 'amjjia mercéde, la grazia , che. mi 
fa N.S.in coijqandar^i , che io tempre fati- 
chi ^;Jpdu^ve|(Qdp r<^ttod£gb auguri 
di Vo^ra signoria compitiiJhnarnente . £ 
{* ringrazio cpn tutto ramino della me- 
moria , c,hf, tiene .di me veramente diuoto 
del fup gran ,merip , e gelofiflimo della 
fila gr^a T; Signor AcJaiJlini mio Signor , 
ella ifaccfr per vita Xua frequenti nflcCfì 
foiira i fanori , ch'ella mi ha (emprc fatti , e 
(bufa Civ?4ì B c ^ e | f ^ì , & efficaci ., co i 
quali, M l Ai VoJw» Signoria in diuerfi 
tempi , Se in varie occaGaui colriuato Iho- 
geg no , . cauandolo dalla naturale faluati- 
chezza , e ucce Aita wdolo colla forza de i lu- 
mi ineffabili dei fuo fa pere à follcuarfì vn 
pocp jC ^aeràj flhe quanto di applaufo ri- 
‘ fyUa hoggi alle mie operazioni in queft* 
Cortei tutto è fattura di quegli aiuti, che in 
Bologna ne i miei anni più verdi , ella cor- 
tefementc mi compartì , e che poi in Roma 
con non minore carità, mi ha replicato . Ri- 
ccua Voftra Signoria, fe non per trionfo a- 

wt > .*• 


} 



» 


Zftmi&ùmjìf . %&9 

degnato al JflOtioepgipfHflbtìe valore ,j fdr« 
meno t p£t tja&i m®o^> .iella dirigi rara bfi; 
Dignità quella confeHvQ^ ^lofeeioallegofci 
{imamente faccio di douerc à Voftra Si- 
gnoria ,cf ernamoptev^W^to pofib , guasto 
io vaglio , e tutto quanto io fono, e pofso 
c fiere. Eleba cip afe«u©Q« mence lentan^ 

, fcoma • >J c r f ■ V JL 

li . o ; q» ' •• ic*rd »! ’jb Aj i.i 'io .' 1 y.io 

l??l fùÀHt* bémìmi » : p 

* t - ' ‘ ^,i 4 ì » f J» yli * f / fi ♦ w 

-A Vofaa Signoria defilerò ptofperità • 
jtA..fcwa .perche inntimerabilfe 

imi e riti di lei che richieggono . Mi; 
mÌÌc^o in quando mi g iongo- 

np (pe perche «ella loro lettura- 

confiderò immagine de Uà - virtù di, Yoftjc». 
Signoria, la quale farà femprc prnaartntQi 
fingpiar» «della nofiraPama; & oggetto, 
rarifsimo della mia affezione , che durerà 
nella mia vita fenza mai fiancar fi d'am- 
mirare le honorate qualità di lei, e fenza 
sm \ii 4efi4eri^4i {«mire ai Ly# 
merito &an le forame , c.cot* lp fpirito 
tuttor Le corapo/ìzioni del Signor Achil- 
li ni ipuiatemi da Mfihnofempre marauv 
glipfe» pcrcjhcjfpwiiniinitabili.. Ogm ftiJ^ 
paragonato col £uo ancorché perfettiflim» 
conferà le glorie dell’ Achilli ni col ceder- 
gli i trionfi come erihuti propri j delia 4ì 
lui fouranità . Sì abbandonano, come fiachf 
i più neruofi dipitorj , c ritrosa ^eloquenza 
Yoicamente i ftjoi pregi , ò nella bocc.a , ò 
* M 4 nella 
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nella penna del mio Signor Ac h illini ,i 
cui , come à Voftra Signoria bacio cor dia* 
lifllmamentc le roani . ' : 

* / •. .. 'o:. ir- c V,. ì 

* Di Monjigner fudetto nW Achillinì . 

o .. . *• . * y\ r ' . . ; ; * * * ‘ 

ìfc^TOn porrei partire d’Italia, (è- i’amo- 
j,\ reuolezza di Voftrà Signoria veri# 
dime, non mi deflè il buon viaggio, il 
quale effondo horami per irte vicino , hu* 
prego à darmelo col cuore , colla virtù 
delle 'O fanoni } già che penfò , che i caratte- 
ri della fua penna non' diano per trovarmi 
in Roma . Del rcfto io l'a/Gcuro , che farò 
Tempre gclofo della fua grazia , &in Spa- 
gna non potrò godere maggiore tonfola- 
aione , che con la lettura delle Aie dolciflì- 
sne lettere, e ranco piò , quando faranno 
accompagnate con quei commandi , che da 
né fono tanto deftaeraci . - M •' * 

- Di Roma 4 . Maggio i 6 $ 

(' 1 * » 1 ■ 

; « * 

pel Signor AchHlini à Moti/. Tnchenetti 
fudetto deftinato Nuntio in Spagna. 

* ' 1 . f i 1 1 » 


G Omepoteua io dàre il buon viaggio à 
Voftra Signoria lllùftrifs. fe fui fcm- 

S redi parctt,- cosi perfuafo dall'intere{fo»j 
e Padroni , ch^ella non haueffe à partir di 
Roma; ma poiché in quefta mendicità di 
pace , i Cuoi talenti fono altrettanto necef- 
lari) in Spagna, quante erano vtili alla Cor- 
te , c perciò ella finalmente dee partire , le 
... r . \ ‘ do 
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dò con tutto lo fpirito mio , c con tutta pJ 
anima mia il buon viaggio , e prego Bio , 
che fnerui il furore à venti , che debiliti gli 
impeti alle tempefte , che torni àlPordinej 
della natura i difordini deJPonde , perche 
ella, e falua,e felice gionga al porco di Bar- - 
cellona, e quindi , quando farà gionta alla y 
gran Corte di Spagna , due coffe io fpero di 
lei j la prima è,che ella farà con accoglien- 
ze ftraordinaric riceuuta , coh marauigli a 
inaudita vdita,e con dolote ineffabile, quan- 
do che fìa licentiata 5 la feconda è, che Ro- 
ma con vn'infolita fincerieà predicherà , 
che PApoftolica Sede non fumai da pen- 
na più valorofa, eda lingua più faconda 
nelle fue Nuntiature fcruita . Vada Voftra 
Signoria Illuftnffima che douunque la^j 
condurranno i venti , e l'eterna Prouiden- 
za , io Paccompagnarò coi cuore , epiem* 
di deuotiffima confidenza, fpererò dalP 
eterna mano , che di quante fperan2e delle 
fue grandezze hò pieno Paffttco , d'altre»* . 
tante aure fauoreuoli fiano per effer gon- 
fie le fiic vele per condurla al fuo Porro . 

Io tanto humiliffimamente la riuerifco.&c. - 

% * 

Del futi etto al fndetto . 

•» , 

I O fono col piede in galera, nè sò fiac- 
carmi dal porto di Genoa fenza ri no- 
ttate à Voftra Signoria la memoria 
miei oblighi, eh profeffionc, che faccio 
di fuo parzia liflimo feruitore. Seiogode- 
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Xó nel viaggio le felicità , che. ella mi pre- 
ga , eiie i miei negoziaci la fortuna , chc- 
• Volita Signoria nu pronpftica, io mi por- 
terò alla Corte Caniffimo^, e fendrà l'Euro» 
pa propritij i frutti della mia mi filone. Pi ac- 
cia à Dio , che sìrpme ella è fuperiore a_*» 
tutti di fapere , e d'ingegno * fia anco prefa- 
go cosi efficace , che ifuperande la maligni- 
tà , e durezza de tempi t renda confegmbi- 
le .con la forza de Tuoi prefagi quel bene_j , 
« che per noflra d.fgrazia par quali ddptra- 
to. E le bacip&c. 

Genoa li i5>. Giugno 1659. 

JXelV Achillini al M arche fe Ludouicc Tu • 
chcncttì Padre di Monf. fudetto . 

I li t 1 

O mi vò figurando , che Voftra Signoria 
Illuftrds. yiua non fonza qualche guitto 
dolore per la- partita di Monf. poiché cer t«_> 
dolenti tenerezze non poilono in fimili 
.congiunture negar fi al la natura , ma creda 
pure, che la medefì ma partita trarrà final- 
mente dal grembo di, giuftiffime lagrime-» 
vn dolcittlmo rifo . Dali*vna parte , dura è 

la feparazione doppo tant’anni d'iiid iwiTa 3 

compagnia, da eu figlio morigerato , vb- 
bidiente , virtuofo , religiofo , pieno d’ha- 
biti Icicntifìci , e tale in fine , quale può dc- 
lìderare vn padre ^ tanto più dura, per 
fi tratta di lunghiffimi'viaggi per Mari , e-> 
per Terre, e potrebbe edere, che nel na- 
vigare. k compleffipne fi rifondile alla_*> 

. • cora- 
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commozione deiPonde , e chela pcrfona^» 
follìe fourafotta daije terapefte , ò s’auiie- 
intflfe.in qualche atro incontro non credi- 
to nò, ma pofsibiie 5 e quando pure egli 
fouraftafl'e à tutti j pericoli del mare, il 
viaggio dj terta non va fenza le fi?e gelo*» 
fie i e tanto più dura finalmente, poiché pò? 
crebbe auuenire , che Dio noi permetta-** 
che pretto mancaflc il Papa , e confeguentCr 
mente, che fi fodero (ottenuti i drfpendij del 
viaggio, e che poi tutti gli altri beni , che..* 
indi fi <j>erauano rimanettèro in .fot fi, e . j 
quefte fono le lagrime communi alla far 
miglia, Se à gli amici ; ma dalPaltra parte* 
chT confiderà , che il carico di quetta Nuu r 
ciaturaòvno de pili nobili, c de più defi- 
derabili , anzi de più defiderati , che dia la 
Sede di Pietro : poiché qui fi negozia conu* 
vno de maggiori Monarchi del mondo , £ 
trattano i pili importanti negozi dellaChri- 
ttianirà,conuicne , che confètti , che le tene- 
rezze della natura fono obligate à cederei 
à qiietti honori , e che ogni prillato interef- 
fe dee ceder la palma à. quegli Vliui, che-* 
Monfignor andrà coltiuando, già che \\ 
fuo maneggio farà della pace quatti vili-* 
uerfale del mondo j che però farebbono iiv 
uìdiofe al publico bene tutre quelle tempe- 
tte di lagrime , che contraftattèro à sì glo- 
rierò viaggio ; Quetti dunque fono quei rifi 
morali, che fpuntano da i pianti della natu- 
ra , ed in quefti bi fogna confolarfi , poiché 
ben pretto vedremo il Prelato piùdegna- 
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mente arroflìro fra quefte nuoue , e iileuan- 
tiffime fatiche ed io con profetico fpirito 
ihi rò figurando dinanzi à gli occhi quel 
defiderato innefto , che fra poco vedremo d' 
vna Rofa fopra d’vn Viiuo ; ed in tanto da- 
mi lecito il dire, che io all’ombra dell'vno, 
& all'odor dell'altra mi ripofo , e mi ricreo, 
econfido pur anche nella prudenza di Vo- 

flra Signoria Illuftridìma in quella della ^ 

* Signora Marchefa, della Signora G-ioanna , 
c del Signor Conte A!efsandro,a quali tutti 
farà comraunc quella mia , che ienz'altro 
v rclleranno confolari , e lieti,c conuertiranno 
ogn’altro affetto di dolore in quello folo 
fpirito di pregar Dio , che tolga il furerà' 
▼enti , che sbonacci il mare , che allontani 
ogni altro pericolo di quel golfo, che lì 
valicherà , che conceda Jonga vita à N.S. e 
che doni felicità al negozio,con vna ragio- 
neuolc fperanza , che tutto fuccederà con- 
forme à i nollri voti , che cosi m’inuitano 
a credere i meriti di Monlìgnor la giudi* 
zia del Cielo, e la behignitàdel Papa; non 
tralafciando cjticfta conlìdcrazione,che da 
fei anni in qua Monlìg. non ha goduto così 
qnieto,e tranquillo l'animo , come godrà in 
quello fuo nobiliflìmo viaggio , poiché pri- 
ma fourafatco , equa A opprefse dalle Con- 
' gregazioni ; da i Tribunali, e dalle Secrete- 
rie, non haueua in forte vn'hera , che fofse 
propria del cibo , c del ripofo j ma hora fe% 
renata la mente da tante occupazioni , non 
\ haurà altra imagine dentro al penlìero, 

che 
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che il profegui mento de] Ilio camino , e 1 • 
arri ùo felice à quella Corte. In quelporto 
di fperanze fermi Voftra Signoria llluftni- . 

lima , e tutta la cala il corfo de tuoi dolori* 
che io frattanto fermo il corfo aquefta^j 
diiiotifiìma lettera*/ Eie- fo riverenza. , ** 
Bologna 15. Giugno 1^39. 

jll Signor Dottor Claudio Achilltni gli 
Accademici Lincei. 

t * 1 * 1 ì 

E Cco Panello lynceo , col quale il Sig. 

Prencipe ncftro Don Virginio Cela- . 
rnn , egli altri Accademici Lyncei hanno 
voluto legare , ed aggregare V. S. al loro 
confefso Lynceo , per riceucrc maggior 
fpleudore dal molto illuminato intelletto, 
di V. S. in tutte le feienze . Accetti dunque 
quefto cortefe vincolo , col quale pero lei 
non redi imprigionata da noi ; ma noi .1-*? 
con cfl© cattiuare , & incatenare eh animi 
noftri , li qual! già molto tempo fa habba- 
mo dedicati alle file rare qualità /e virttì . 
L'obligo di V. S- hora non è altro faluo che 

quello, che lei in quelle due polizze ha » ^ 

bia da rimandarci il fuo nome nelU for- 
ma , e guifa , che vede , accio che ^ 

arrotarla nel Catalogo de i Signori ytp 

'cei, che io tengo apprelfo di me. Et per n- 

ue à V. S. auguro fornaio contento , e teli- 
ciflime le fante Fede di Natale . Di Roma b 
xi. Decembre . 1611» 
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Al Signor Gin Vabro&c. 

• * * . * 

H O ricalino l'anello Lynceo inuùto- 
mi da V. $ . per parte dei Sig. Don. 
Virginio Cefarini prencipe dell' Accade- 
mia , e per parte ancora de gli altri Acca- 
demici . Tardi n J accufo la riceiHna,perche 
eiTcadoioin Bologna, la Tua lettera ’nor \ 

hà potuto trouarmi in Ferrara . Intorno 
alPhonore , che mi a il Sig. Prencipe co,L 
gli altri Accademici mi rimetto alia mji 
congiunta lettera, e rendendo àlei paii- 
colari/lìme graaie della briga, chefon’è 
prefa ; Se murandole il mio nome conforme 
alPailifo , le baccio con affètto foaordina' 
rio le mani &c. 

+ * v 

l \ ' ' * -K 

Al Signor D. Virginia Cedrini . 


C Oa lettere del Signor Giouanui Fabro 
nceuo in Bologna Panello Ivnceo 
minatomi per parte di V. S. I]luftrjfs.& de 
gfi altri Accademici , e ne rendo à lei , 
gu altri Accademici quelle più humiji, ^ 
piu deiioregtaziej eh J ro. pollo'.. E sì come 
conolco, che sìiùtto circolo è bafteuole ad 
incoronarmi il nome in tutti i fècoli , e in 
tutti i luoghi , cosFalIìcnro V. s. Illuftrifs. 
e nitM l'Accademia che farà fiwbolo à me 
dl quellìobJigc , con che vi- 
uto llrettiflimo e per offeejuio , e per obe- 
dienzaalei, & à gli airri ài « fubhme £ 

«ore , 


♦ 
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uore. Piaccia in tanto à. Dio benedetto di 
tornare à V. S. Jlluftri.Cs. il verde della Ca- 
lure , quanto verdeè lofmer. ldo, che io ri- 
ceuo j c le fò voa profondi /lima riuerenza . 

Al Cardinale Barberini toni' occhione d *~ . 
ejfcr fiato creato Cardinale j e de - 
fcritto nell ’ Accademia de 

•9" * * « ^ • è ' - — . V . 4 ' 'Ili 

* * * 

C Omc vuo di que{Ji^ che per mia ven- 
tura viuo afcrirto al nobiliillino nu- 
mero Lynceo vengo à. rendere hnjnilùìì* 

*ne , e profondiffime graz;c alla benignità 
di V. S, Illuftrjfs. delPhonore,che n'ha Cat- 
to col fauòrire del fuo digniflìuio dito il 
noftro fmcraldo. V. $,Uluftr;fs. è Nipote 
di Papi , che tanto è , quanto a dir? Coura- 
intendente al T'anima di tutti gTlmperi del- 
la Chriftiamtà , che è la Religione Chri- 
ftiana , e non Colo V. S. llluftrifs. c tale, ma 
Sig. ancóra di quella ingenua modeflia , di 
qfiel Capere, e di quel giudizio., che già è 
noto à tutti: ónde crefce tanto nel mio 
concetto la grazia , che n’hà&tto , c fi fà 
così ragioncuole Thonore, chp^ion fapxei 
àqual più bel grado inferra haue ffe potu- 
to Cublimarfi il noftro fortunati filino Co- 
ro : e per me s J io Capelli , ò pote/Iì con al- 
tro, che colle nude parole darle fogni del- 
la mia parziali/fima , e profondi /luna gra- 
titudine: certo che , non tralàfciarei eofg 
ima&mabilc per farlo , Doureianche ral- 
* * legrarmi ' 
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anili non ho tralafciato to. lettioni di luì, c 
pure fi sa , che non haueuo tempo da pèr- 
dere , : non Colo per le occupazioni dèlhr 
mia lettura ordinaria , dèi tribunale di 
Monf. Vicclegato, & altri negoz ij ; ma be-' 
nedicoquell'hore, che vi fpefi, perche con- 
feflò Cernirne alla giornata notabiliffimo 1 
apro fittamente 5 é Credami V. S. «hei pèni’ 
fieri legali di quell’huopio, non fi veggono 
feminati nella fàragifté de inoltri libri, e 
che vno di quei fuoi ingegnofi moriui può 
folleuare vn'Auocato dalì'anguftie d'vna . 
dìfperata lite , sfuggire rincontro d'vna 
commune opinione, & immortalare vn 
Curiale : e fe bene fi confiderà la forza del- 
le oppofitioni , che gli fanno alcuni , fi feo- 
prira la debolezza de lor giudici j . 

Dicono ch'egli adopra termini dialetti- 
ci , & in vece di prouar le couclufioni le- 
gali con le allegazioni di Bartolo , Baldo, 
Ruini, Burlato, Rolando, Se altri, fi feruirà 
di vn mezo Filofofico , ma credami V.S. 
che fe quelli tali ne' loro arfenali haue fiè- 
ro limili munitioni , anch'ellì fe ne ferui- 
rebbono, onde quand'efli dourebbono pian- 
gere la loro pouertà , burlanfi deiraltmi 
abbondanza , quindi è , che Baldo , il quale 
fondò sù la bafe della Filofofia la machina 
delle leggi , illuftrò I'opereiue con lumi 
Filofofici , e rifolfc mille queftioni con 
mezzi dialettici , e Bartolo ftellò, che è 
pure l’archimandritta de gli oppofitori , 
benché folle purolcgifta, alle volte camii 

nò t 
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labirinto delle leggi .‘.il Cardinal Bologne! - 
ti , e dopo lui il Fachineooeirvltima'Que- 
ftione del nono libro Cure Controller- 
ÉC\, éiforta i gmuefii , $c i profeflori di 
quella profeffione ad -intrecciare nello. 
Audio loro la lettura ;de Battoli s Baldi, 
Caflrenfi, AretinfFdmi,Socini , con quel? 
la de Budei , de gli Altiati , Duareai,Cuia- 
ci, Conani, Couaruuij, T-iraqueilrj, & aliti 
Oltramontani, de quali jj Sig^chUiiói è 
così ftudiofo emulatore : anzi ,,-qred’io > 
che al buono Gì urifconfulto fia neceil^r i,o 
il Filofofare , percheXenza l'inudbgatiqfte 
delle cagioni della fuaprofej&onc nonja- 
rebbe fcientifico , Sf. ageuojjnente ^ lo- 
fio di fofifma farà aiti Iup paco nelle Tue prò- 
poli t ioni ftrauederà ne fuoi alfiomi , e di- 
fcreditate le Tue cqnclpfiom , febemito fo- 
llerà nella fila eonfufionc, e sicoroe Cal- 
trefeienze, così anco la legge ha principi] 
fuoiyniuerfali , ne quali fi rifoluono canài 
cali particolari , e perciò eflèndo , ched J - 
humane a trioni fono quali infinite , e non_*> 
fi trouano fcrittc le indiuidue determina- 
zioni di tutti i dubij indiuiduali , è neceìfa- 
rio difeorrendo , e filofofando ricorrere à i 
fonti della feienza , e col mezzo de i prin- 
cipi] vniuerfali definire qualunque. contefa 
enfile ; onde auiéne , che quelli infelici dot- 
tori, che hauendo ripoilo tutto lo ftudio. 
loro in cumulare , e repettoriare demoni , 

. c conclufiom , e farfi numèrofa fuppdetti- 
le di rifolutioni , e' cali partieolarifeoza^ 



i8i lettere Dtuer fe. , » 

ifnpoflefTarfì bene ^ principi j dell’arte, e_> 
lenza ruminare' col giudizio legale , e col 
caldo del difcorfo digerirete cónuertirc^» 
inTtia foftahzai ter nìini 'dèlia profe filone 
all'iiicontro d’vndubio, del quale non par- 
lino i repertori} Iitterialmentc , reftano 
tocll’aridità del loro ingegno miferamen- 
t c arenati. Altri l’accufano , ch’egli nel 
leggere non approui la Tua opinione con_j 
longa fchiera , e nomenclatura di Dottore 
fenza cumulare communi opniom ; uiafe 
le «ueftióni legali ,'maflShie su le catedrd 
fi doucflèro terminare col numero de gli 
Autori , c non col pefo delle ragioni , e fe 
l'allegare tanti Dottori non fermile piti 
«et pompa di chi parla, che per vtilità di 
chi afcolta , ragionevole farebbe Paccufi . 
<5hi inftitai le fede di leggi , non hebbo 
altro penfiero , ft non col mezzo de' prò- 
fetori formate nelle tele degl'ihgegni de 
giotiéni la cognìtione de termini alla fola^j 
foce di que > gran Giurifconfulti Papiniauo , 
Vulpiano, Paolo, Affocano; Sceuola,e 
Compagni . E di quella mia operatone ve 
*»c fono molti anco colti , cper mille , e 
più baffi ilteftimonio del Signor Cardinal 
Pio, che io ho intefodafua Signoria illu- 
stri filma ch'egli non conofce ingegno piu 
cleuaro, efpiritofo al mondo del Signor 
Achillini . E non fenza ragione quel va* 
lente Oltramontano riprefe gli Italiani 
Scrittori! O Jcelus Itahr»m*l»nfprofef. 
iftHm prsmffis pHriflìmis legum fontibus 
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venenatas neotericorum laguna; infettati , 

& negletto Codice inuigilare Borgnino , c 
quei (colati , che fopra i tefti folamence fi 
fono affaticati, tr^pajTando poi dai Ginna- 
fij a i fori francamente maneggiano i coa- 
fegli, le Decifioni , i trattati , e tutta la fara- 
gine legale ; ma faragifle farebbe quella 
mia, fe più oltre trafcorrclfe la mia penna, 

Ja quale da altro fpirico uon è moda, iè 
non da quello della verità . E ve la bàcio . 

% 

Del Sig. Gio: Trance fio BufenelU si Sig 9 
Claudio AchiUini . 

M Ando quella Ode à baciare il lembo 
delle vortre Mufe , & adirai, che il 
noftro fecolo èia procinto di farli Idola- 
tra alla voftra immortale virtù. Io viri- * 
ucrifco con vna diuotione , che mi mette 
in obligo di crederai collocato fopra l’hu- 
manità , c non vi fabrico Altari , perche la 
voftra modeftia me Io impedifee . Hò più 
ambinone di vna voftra rifpofta , che vo- 
lontà di ftar vino ; però doueretc rubbar } 
voftri affari più grani vn’hora , c beatifica- 
re le mie fperanze . Altra volta vi tariffi , e 
fui honoraro di vna voftra lettera , che con- 
fano nel ripoftiglio delle cofc più preziofe # ' 

À Chillinì vola» gl* annidi tempo attor* 
Che e de le glorie humane abiffo ,* notte 
> Ajforbe i nomi , e le memorie ingiotte , 
BfpegntÀvn fojfio ogni fplcdor più chiari* 
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lì bài fama à ì'e methBta ejf mimate J - 
> ■ prometter fuolevn fauolojo fimpr e ; 

<-s W* aromati *! fin fin vane tempre, 

•1 Che vanne in 'èofàè ancor Voffa gelate . . 

: ; . 

./ Bnhìóha fó^alfótaT fa 1 marmi ; 

-, Ma tutto in t}an, fórche del tempo } armi 

• Alt memorie altrui tolgono il regno . 

*/ tirerir , conforti ejfemfó 
Vogliono filo fi.cont.ra/lurco * tetpU, , 

* Vdmetcarrdlalefitllevn Cielo a fari]* . 

^ o->* 


ée&Mfo, VfijM , 

.-•'A Interne Siteneinjegm i canti . . 

£ à l J armonia de gli organi fi elianti 
- fue ** m ' 

. ••*■ l T * * * „ , J f .. . \ ;C i * • 

Vi dori a indi ai filile conforte ,. 

Con l 'arme del tuo pie fiampando luce 
- Ttì dì te fhjfa , e tramontana, e duce * 
~ r ‘V archi la sii, dono non giunge morte . ... 

•:. 0 MÌ 'finir s¥]hktofa! 2 temfó *°P* . 

. Ehctattr&rafre rhenti trattener^ 

A trattar Cieli , c non componervtrfi 
■ y; volger Sitile, e nonfiilUr Inchiedi U 

ìa!*RM ■ 

l numeri canari ì i metri ornati , x 

■yèt» elodìe dtt lirici concenti , 

Ir* q Qua- 


Olì? fì {otto alto Ciel hajfi elementi . 

• 'SoYtol fyètortX&aftaiino 

su ~ 

Sotio èl'ritófìo'O.lSùl dèi ttto pénJitYs s *, iL 

- r '£ innamoratedel tttòràcrto •ùertf f ’ * • f 

telodii èWglork alte'riWtài. '* a *•» 

-cufti >; ;'jr t *)fvi*: . i.H ij! Jnv ' o* u jìj» { 03 

IXtogWtiffón'b i-nrày&fàrrei* rft 
* ^StepWmiWaVudlucV', e fatiti, 

“ ■ %>fàlen do àPtueOièl vapóre indufire 1 
i>'<rtikèfèjr'd r o¥è'Ì fit'étijfitij tifoiì 1 * ** fi ' 

^ }:I •• ' ’ *' ;•'- ’•" 

Seriui Achitiin- rie' la t ab élla altera ' •- 
Di tnd memòria il norpt mioperdt&'ó.- 
■ Ch’jsfcir'à- dal Sepolcro } ou‘e caduto \ 

£V alba mia non vedrà mài piu /era . 

o . ' - tifi l\ . ;».*i ufi: '■ i. 

Vn’ atomò di noto nutrente v 1 ^ 

- àlasferatual oco rifréddi l , JrUi f ' 1 
O t anta in me de le tue grafie piò tèi, 

' Ch’io vagli* à vfeit dal cupohbrhrM 

' é '/ ‘ ? f »/*»>*. 

" Saràglona attuo nome ) edVopft grido “•' 1 
\ di raggi V ri’ ombra , e eoi tuo liime 

' Crear Jplendori iHtenebrofe piume, 

£t mgèmmdrd'augel palufireil nido . ! * 

* - ^ * t • * •* ^ «4 

7/ tuo Vindo diuin mandi à tutt'hore 
Con liberal virtù fiori beati , 

£ i vtrfi tuoi d’eternitade armati. 

Sferzino a idolatrarti il mio fiupore . 

Rifpofia ' ' 

*■ 
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» . * * \ ‘ ' * • / ,‘ t 

Rijpofl* del Signor Claudio Achillini. 

L E cortdjL,. ed ingegnofc idolatrie , on- 
de Voftra Signoria troppo gentil- ( 
mente m’iionora nciroda, e nella lettera, di 
nfobligano in vp punto a lodarne Laffct- bli 
to , ad accufarne la Religione } Se à mara- q ai 
uigliarmi dell'ingegno . L'affètto non po- c lv 
ycbte 5 efljpre piu cordjale vetfo vn'buo- tei 
mo , che non hebbe mai fortuna di feruir- c h 
la . La Religione non potrebbe v efler più ce 
fuperftitiofa in iionor d’vn'anima piena di j n! 
mille irppcrfeziqui , come c la mia , Viti- sii 
eèeno. no» potrebbe efler nè più peregri- c l 
no , ;i>S più pròiiigiofo in quefto fecolo . ta 
Cb^. pctò in vn gran perfona ggio ha file- el 
gliati Sereni/finii ìhipori j ma per tanto io »| 
riferuo la rifpofta , a quella citate, quali* tr 
do libero dfllfpccupationidel mond<?co- s j 

à tra gli horror! illurtrid'vnamiaSehia, ^ 

ingegno per quanto può mai la debo- q 
lezza mia di popolar di glorie quella foli- p 
tudine , . e di render famofi quei filenzi , n 
Hora a tanti faporr, che ella mi fa j ven- u 
go incontro con *n torrente di grafie, che j ( 
innondi tutti quetfenfi , ch'ella porta della 
mia mediocrità . * E in tanto con parcialif- 
fimo affetto le baccio le mani . . ; 
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Al medefimo Signor Su/enelló. : 


• JU i 


V Ortci fcriuere à ViS.nia le giuro $ 
che non sò, che mi fcriuere, pei;* 
eh? s’io voglio prender maceria dagli o r 
blighi , che io profeflò alla fua gentilezza > 
quelli di già fon noti à lei , c quei fauori , 
che ella mi fa, molto |>iù eloquentemente 
teftificano i fenli della mia gratitudine , 
che non farebbe la mia penna . Se ió voglio 
celebrar l’eccellenza del ftto nobilifliino 
ingegno , egli è già noto, che il valore del 
-Sig. Bufenelli è maggiore d’ognilode, c 
chele Iperboli ifteìTe porte in hi lancia con 
tanta virtù fearfeggiarebbono con molta_> 
etiidenza della rettori ca pouertà. Se io voi 
'gli© 1 ' entrar nel difeorfo delle Germane© 
tragedie . Il Signor Loredani hà conlèguita 
«ì nobilmente quella ìparte, &al tragico 
Tello, anzi- più torto al Canto fermo di 
quei piànti ,• hà fatti si bei contrapunti di 
Politica, che* gli* alttiàn sì fatte materie fe 
ne portò no feruir d’idea : Onde non ha- 
ucndo , io , che fcriuere y > pieno di buona vo- 
lontà, le bacio afètcuortrtimamentele ma- 
ni &c« ih !.-j i ». ut • 

-i II fonecto imitatomi da V. S. è cofa An- 
gcIicq r .peo non dire . vn’Angel© in verlì. 
I dite terzetti fono due Chori di grazie . 
La-ehiufurà' è> vita prigionia di maraui- 
glicvEcosIi grado troppo alto veggio 
fa] ito il mio nome $ ma l’altezza dei Kedi- 
iian N ficio 
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ficio mi fa paura , perche lento , che i d if- 
fctcì del.; fondamento . g wano da «nina a sì 
fatta fabrìca . Meditare! la rifpofta j ,mu 
quefte iezzioni qtiarcfimali ine ne •ifititìT- 
tifeono troppo • Ho peto tirato giù dfla 
peggio la qui congiunta. £ con rmiie gra- 
zie le bacio le hiani,&c. . ^ . 

i * .„4. j>? ,i-. i. tii. . 1 ; ■»': 

; j ji' y . ’Al LatizértrtiJ ! :i ' ■ , t 




' i :* D »a 


T T Abbiamo qui tra gli altri ?n Predi- 
J7l catorc Capuccino in Dolilo, il più 
grande A pollò Io , che mai nel corfo 
mia vita io habbia vdito , dalla bócca_j> 


del quale , benché per lo più efeano con- 
cetti di Scrittura lottili , e ftupendi c 
benché la Dotwina fia profonda , i luoghi 
de Padri- fidtufc fcieltiffimi : 1 ''elocuzione 
propria , e qtiafi di rilieuo , eTattioneef- 
ficaciffimà , -quefte però non fouo le ca- 
gioni per cui rodano fonrafàtti di mara» 
uiglia , e di xonfnfione gli vditori : Il 
punto ftà , che egli' predica Chrifto Cro- 
ce fi HTo , con tanta energia , e con tanta 
pietà , - c riprende con canto ardore , e con 
cauta forza ^ chfc tutto Pvdi torio fi ridu- 
ce ogni mattina à termini di mortale ago- 
nia . La fiia’libercà ègtudiciofiffima , Par- 
di!» .è modcftiflìmo , pèrche nella prima 
non & fcordadeHa diferetézza , e nel fc- 
coudo non perdei* traccia della carità 5 e* 
fempre tra i fulmini-delie file minaccio 
fà balcw temperanze dcllafaitrtc per: chi 
o;>iì ri ‘ 1 ' 
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notv viuc oftinato nella fàa ! perdiziaAa:«i 
Egli k còsi macilente , confitto , r efcpolt# 
dentro ai panni , che à pena fi Tede, aau 
altro non fi vede , e non fi ode f <, che vna 
lana agitata , che Sgrida , vn inaueeUo 
vocale , vh canniccio , che atterri fee^ vn 
acccfo fuòco , 'che fcintilla fuori delle 
ceneri , vna nuUólà bigia , che tuonafpia? 
dienti , fna penitenza girante , Tnfacco 
d i querele ' , che riuerfa adodò i i pecca* 
tòri . .O Dio quanto è vero , chequefto è 
il vero mòdo di predicare 5 e fé tutti i 
Predicatori foderò tali , sò certo , che più 
rtmfìderatamente carni nurebbe il mondo . 
i- fiori di Pmdò in pulpito fauno per mio 
credere vna ‘primaueca fàcrilega 5 e dire 
più Che i lumi 'iCttorici troppo peregrini 
fono lc téftebrC delPApoftolato , che fan-, 
nòlftfihrrft l’adèito della pietà ; e 'quelle 
gufarne dòli* eloquenza , che rendono si 
ricchi gli errari de Pocri fono quella 

t raodine, che temperai frutti della pre- 
icatione . 

« « „ v , '* # 

Al Signor Girolamo Preti . 

<*- -i - ‘ <7 f? "V 

S Ignor<?H-ólamo , io-Vigiuto con quel- 
la finOèritàiche tanto vi piace, che il P. 
Porti ni editerete- di queftamia vn prò* 
digic nci ^ifipiti, vn miracolo nelle Cate- 
dte , vn’ Angelo fte 4 coftumi. Quanto al pri- 
nio talento', gii appiattii , checgli hà ripor- 
titi' qttefta qUàdfa glfima da q uefto pulpi- 

N z, to 
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to^dcSemi,f^ott€coct>Keua àtpwcpri jl pp- 
fwcilo ftupe fatto,. & attenuo, H? làpnpjSÌ vi*, 
i» fede, .che le fue glorie viru-rapno perpe- 
tuamence jielle lingue, ne i cuori, nella me- 
moria, nelle punire, e nella jnarauiglia, che 
ne farà lanoftra polarità. QuàtP al lècódo, 
egiiiè Regente celebrati jjì ino delio c ft? fio' 
Monaftero , ne vi dirà altro, ; fè,pon che gH 
emoli ftrilì Iklfaltano ,< e qualijfadorano , 
nè mai di lui . ragionano lenza iunar care $ 
ciglio ; e infanto il fuo valore [dtóròpuafi j 
fotto quegli occhi gloriofamente trionfa $ 
équefta città quante volte fuori le folicc 
teloni Tydì nei circoli, altre tante coro- 
ne d'immortaJ irà gli pofe in capo,. ^Dcl 
terzo poi credetemi , che ingegno piu in- 
nocente io non potea ptefentarui innan- 
zi . Égli dclìdera (Peflcrui amico. Io con 
fidelifhme parole non potea fabricare più 
giufte catene di quelle per legarui con 
Eli . Abbracciatelo , che io vi baccio le ma- 
ni &c. 

' . ’j 

- •. Al Signor. ..A Torino . 

V „ ( 

'\ li ■ ' • ’ 

Q Vel cortefc genio , c quella benigna 
volontà di V» S. che verfo la perforai 
mia due volte fcoperli in Torino, mi fan- 
no ardito àfcriuerle quefte due righe , con 
le quali accompagno il Sig. Fuluio Tetti 
Poeta ingcniolilfimo , e dolciflìmo, che 
tratto' dalle glorie del Sig. Duca, c di 
tutta cocefta Sereuifluua Poftcrità , fi troua 
*, / . . ' 7 «n 
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in coietti pàefì alla prcfenzadhV.S. nepre-\ 
tendo già Hi mamfcftàrlo; ■+ àddteitrodnr-. 
lo , perche nePpftmtfla fama j c recedi en* 

*a delle fiie eompofitióni , m’hannodi gii) 
prcuenuto-, e nel fecondo le gerictofe ac- 
coglienze 1 di V. S. in quello punto mi pre- 
nengono , Profeto dunque dolo in quello 
vfficio di fottentrar à parte di tutti quegli 
oblighi | vie-quali. lo portano i faHoridiV.ì 
S. la quale come Signore di fini (firn® 'grò-- 
dizio ne: gli » affarrlPoettci^^ non potrà [.'ini 
crédono ] non toarauigliprll, che il Sig.Ful*; 
uio nell’Aurora [ per così dice } della iua*<r 
età riabbi^ auanzati di fplèndorigli Àpol-*. 
Jini del Parte.. Equi fupplioandola àcon«f 
tinuàrmi la fua bramata grazia, le faccio ' 
burnite l'inerenza r . • .1' *,.i vv ^'rt 

-■ Bologna: li za; Aprile *617 ^, :V :: :{ 

’ju err ih li h t : ? 

Claudio Achillini si C au &U er Marino } 1 . 

7 .. r -, . . n •/> -- ,f 

D Opo canti anni io vi fatato cordiali^ 
fimamente , &,vi alficuro col cuore 
in cima à quella penna ,Che l’interpofizio-» 
rie di tanta terra , quanta è tra noi , non hà 
potuto ecclìfTarui pnr’vn raggio delibanti* 
co amor mio. Io fono il fohto partialilfi- 
mo delle voftre glorie ; -Sesì còme nella 
più pura parte dell’anima mia ftà viuaJi 
quella opinione, che voi fiate il maggior 
Poeta di quanti ne nafeefièro , ò tra Tofca- 
t»i,ò tra Lacini,ò tra Greci , ò tra gli Egitti;, 
ò tra gli Hebrei , così quella medefima con- 
ti 5 elulione 
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clufipne. difendo , & pr©£^ ( confi nona- 
mence conila lingua, qàal ho* ne parlo , e? 
con Xs penna ogni tolta ne fcriuQ,. In 

{brama* Ifapi di Piado non fanno fhiljarFa-, 
ut più dolci di quelli che fabricano nello 
voftfa. bocca 5 &>ia Fama poco canon sà tO 
lar. con altré» penne , chc'éan lavoftra* 14 
Insidia . poi de ~ volUi detrattori nqa fcate- i 
ftf óifimerali pi&nfbUta: / «ho a; He in io, 
paiijj«»inr.;!n*d ih &io;ì;« 1 n <v> -Uno , ’ 

. . Rallegrami; d^lle voflre fortune-in co- 
tefld .Rcgho p ,&pàrticoIaEmenrc che la ■ 
voftra Speranza k guifa di Fenice fiarifor- 
ta più viua , de più bella dal Aio rogo» 
Muoro d^mpazienzà per non poterai ri- 
radere ì ma chi sà . Riucrite i mio no- 
me [ ve ne priego ) tré personaggi Segna- 
lati > il Nnntia Apdftolico gloria de jfte- 
lati , il Sig» di Betrane » norrtia deCaua* 
lieti* toMoafc Rucccllai, fpeechiodiva- 
lore , & di gentilezza . Vi uetc felice , Se 
còflferuarcui con la vodraprudenza , perì 
che, ferrate ad v»Rd> nelle cui mani dird 
quali i che Marte ha npofte tutte le fpc- 
ranze delle lue glorie in terra * Per Aitai 
decreto, voi farete vn giorno PH qoiwo di 
«Ocello Achille » In tanto bacciom carilU- 
mamencclemani . > , ' 

'' -) '"i r/ni-.'f *’ 


* 'i 


J . 


z *' 

“f> 'f 


> \ o , o:t>?i 4 yj m i?n 


r t 


Vi ) * * - > 

' > ’h i 

,/ : ì' -1 : ; ti 6 « .j'i» 1 f .-’ 6 t ; :• J ; n ; Jr 

■*ìiQj i il-: L>ìt : i v%,.ì 




Yl 


n 


oglc 



. Lttttn XHuerfe . i fy 

Il CjtusifoMÀrfo all* 

Achillino con quella belli Jft- ' * 

; £ t * ito i »>: m* libera , chÀc**-< ' ?; " 

. Cfc.t:'.* t. « -mimi** ' ~ V 

f!.,. • } :•. : - 

In vrimcdefim® putito <j depennarne* 
delima ma ho foè. ricettate inficine due iet- 
tare à me cariarne j fico. €hq par efièrftam- 
pota nei principio. dd è bsé intitolaro 1* 
Rampogna del Caria lier Mannono fi pone ■'£ 
, ^ a 1 ' v* i* il’.;. - V;' > iv ’ 

Del Qsu/Uier Battili a Guerini . 

" all* Achilli**,, 

■ V , 

IT.S. fin qui ha meco kainite gran me- 
y : rito d'ingegno , benché commune 
con tutti coloro., che hanno fenfo , degn- 
ilo di lettere 5 ma hora in particolare lei 
hà clla grandi filmo , per cagione: di gen- 
tilezza eflcndofì compiacciuta di mandar- 
mi il fuabellifiìmo Sanctto,ad inftanza mia 
da lei conceputo , Se sì legatamente com- 
pofto . Il quale , & come frutto dcli'rna , 
Se- come effetto dell'altra obliga incirca- 
deck; -tante grazia della gentilezza , quatta 
te) Iddi dell' ingegna, &ici ad arm i acea* 
fitìne . , onde io poflà per ambedue medicar- 
mele grato , sì come da gli editti potrà 
ottimamente conofcere in ogni; cola dà 
fuo fciuizio . Che faràilfincconbaciaala 
di buon cuore la. mano , Se pregarle ogni 
felicità, • -n;I -mz * y 
■oniiìùit N 4 ali 
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Al Cardinal di'Riehtlùa . 

r V‘.*kM u\Vj»A^J «T -> . • t ; v 

( Vando-ilRe/vennci Sofà , io con vna 
^ lettera Panegirica >e con vn Sonetto , 
che" principiaua 

Suditeli fochi, » preparar metalli v <- ’ 
-Feci r uexenxa alla Mae Ai Aia, e so che 
il Sonetto > fù. particolarmente gradito , « 
/afiorito do vo&ra Altezza , alla quale non 
fpiacqtiercO quegli «Itimi rrerlì, . = « 

Che fe Ce far e venne, e vide, e vìnfe, 

V enne yitinfe ,en<m rtideilgran Luigi. 

Hor che la .Nascita del Delfino «ap- 
palla tutte le occalìoni d’allegrezza ima- 
guiabile; hò rotto- ii mio lungo lìlencio 
cfin rl’Qda qui; congiunta* e vengo àAip- 
pAcar^ Altezza Voflra 3 che:vo^iia farmi» 
grazia idi» leggerla ai Rèi che so che' ac< 
qui Aera pittili credito dalia'Tua lingu a .^ 1 
che non ni fatto dalla mia Mufa : Nella_j • 
prima Scrofe idelPOda accenno le glorie 
ineffàbili' delPOprc Rampate di VoRra 
Altezza! le quali mi fìirouo inoltrate dal 
Duca di Parma } à* cui hò <fcruitododcci. 
armi nella» prima Catcdra di leggi iiiqueR 
lo Audio . : Non entro inquefta brieuelet* 
terane gli encomi di lei r. impero che l’iftcf- 
fa idea della mcrauiglia impiegata nelle 
Aie lodi non arriuarebbc àliegno ; e Parte 
più forbita dei dire Jion.hà .iperboli cosi, 
iubliroiyfoura'cui non . galleggi la venti » 
di tanta eccellenza. Per tanto ,fò fine ini*. 
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miliifimitmentc Replicandola delia fua~j 
grafia * E*on profondi filma riuerenza Pni- 
-chiao. J’j ,‘1 . ' '■ u. 

. i ..il- t! " : : V. s : *fl £ 

- Deh Cardinal Duca di Richilieu 

• . ■ jlchillino . . 

^ » 

I -N » « 

. .. ' *** J 

S ignore, la Paflione, che.elladà àco* 
nofcerc : d’haucr per fcruizio del Rè * 
mediante il faggio , che ne ha dato al ptt» 
blico nel Poccafione della nafeita di Mon- 
fignor il Delfino , e l’affezzione , ch'ella 
dimofira verfo la miaperfona, fanno che 
io Pafficuri della protezzione di fuaMae- 
ftà come altresì, che in tutto quello, che 
dependerà da me , fentirò gufto grande d'- 
incontrar occafione di farle conofcere la 
fìima , che faccio di lei. E perche hò prega- 
to Monf. Mazarini di fcriuerlc piùàlongo 
fopra quefta materia refterò col pregarla 
di credere , che fono voftro ben affezionato 
à fenrirui . ' ^ 

Il Cardinal di Richilieu. 

Di Mon f. Mazarini alVAchillini . 

. . ! * 4 ^ * . 

L E qualità riguardatoli , delle quali V. 

S. è dotata, e l’affetto parziale, che 
ha Tempre profetato à quefta Corona y 
poCono àbaftanza afficurarla della ftima, . 
che dal Re , edalPEminentifiimo Sig. Car* 
dinal Duca fi fadellafua perfbna , ad oqm 
modo hauendo hauuto tempo in diucifc 
' * . . • N ; - occa- 
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•oceafioiii dir far à faa Madfà+rto;&fìià iM- 
-gniucnza facile comtncmoratiout di V- Si 
che fono domite al Tuo merito , & burnen- 
done riportato gradimenti flraordinari j , 
non hò voluto mancare dì dargliene issilo 
& affamarla , che puolfer certiffimo capi- 
tale della protezione, & affètto deirEnai- 
nenza Tua , La quale hà voluto feriti rie*, 
congiunta lettera per comprouarle qu^Qr 
co iole accenno . Il Sign.Lorenzo Mancini 
mio ' Cognato le prefenrerà quello piego 
infame con vna Catena d 'ora, che Tua Emi- 
nenza in fegno deli’amot fuo verfo V. S. Je 
ionia .Se haurà à comandarmi alcuna cofa' 
potrà farlo con ogni liberrà , poiché al deh- 
derio, che ho sépre hauutodi feruirlajS’ag- 
giunge la certezza , che ho d'iucótrar il gir- 
ilo di fua Eminenza facendolo . Con ch«_> 
prego à V. S. dal Cielo il colmo d'ogni ve- 
ra felicità. Di Parigi .1 1 .Maggio 1 640. 




Al Signor Marchefe V ingilio Malvezzi . 

P Er mezzo della follecita diligenza del 
Sign. Lamberti , ho riceuuti i due libri 
minatimi da V. S. Illuflriffima . Io haueua 
già Ietto quello delPingcgnolì/Bmo Nipo- 
te , ed haueua accompagnati quei tratti d!- 
immortalità con le domite merauigli^p , 
anzi con rapimenti eflatici proporziona- 
ti alla diu.uità di queiringegno. Leg- 
gerò il fecondo, e fc i tré, antecedenti m'- 
hanno già difciplinato àreftarncftordito, 

la 
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là ~ fa a I modeftia >rrf infegna eoa vn 'attonita 

* filonzio à rkujiirio j mille humiMìme gra- 
zie intanto le rendo del dono., che «e ne-» 
fa. £ con paszialtfHmOi e diuotiflimo fpi- 

ntola rmcrifco . . . , . j 

. * » » , , 

• * * ' # i ^ 

Al Lamberti ■. 

• : " *. * : - . ;• ' .t?- * i " 7 • 1 

H O letto il libro del Marchefc Virgin 
lio, eri giuro per quelGieSfcChri- 
fto, che è noftro Saluatore,.che io non 
credo, che in alcuna lingua li troni fcrit* 
tore, che con fucchi piùfoftanziofi , più 
eruditi, piò- profondi , c pili frequenti, 
h abbia mai fcritto , Seneca feguitò que- 
lla traccia ; ma sa più vna fcarpa del Mar* 
chele , che non fapea l’ingegno d i Seneca 9 
quando (Vaua ful feritore, anzi su l'Apo- 
geo della propria eccellenza. Io che al- 
ia fua eloquenza haueua obligate [ per 
così dire ] in forma di Camera Je mie 
merauiglie quella volta pollo dire , che 
per pagarne il debito, le hA fpolpare-r. 
Ibernare, eridotte in vn ertali infenfata , 
che non troua più il capo di maraui- 
gliarfi . Io ne haurei fcritto à lai • 5 mala 
tua modeftia parricida delle fue glorie^» 
abomina Je fue lodi $ Ma credo più torto 
che- egli per querta via diuenta tiranno 
della gloria /perche dnjiene più cheglo- 
riofiflìmo per modeftia , quanto è glorio* 
filiimo per ^eloquenza , e per Peruditione. 

Hò veduto 9 &ofi'eruato puntualmente. 

Né quanto 
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guanto egli fetiup dalle vcartc ^7. fino alle 
gy. ed; ito intéfoS mHtei di ^uel (agace, 

■e. ^ò'pcr dire.che'egli feri u el J .Eu a nge 1 o .. Io 
vorrei e far buonoà forbirlo in > qualche 
cofa , che mi eflaminarei per vn canro vale- 
re , il quale ha pollo in tanta Tubi imita la 
noftra patria quanta bìfognarebbe che ci 
fofièro al mondo ingegni come il mio , per * 
eflère conofciuU . E ve la bado &c. * - y " 

^ ». r ’ ^ {..»*> ■ y' c-\ *> ;v .« ,‘*i " { 

> • ■ . : A Mmf Ciampol t .•> . 

-»■ >. ' •••;•».’ ,<*(;' *;• -, , < 

P Er feruire alla lcttera diV. S. ho con 
molta caldezza raccommandato a 
Monf. di Piacenza il Sig. Romolo , che me 
l J ha rela . Del redo poi la folitudine di lei 
èfàmofa , perche ftà popolata dalie grazie 
del Tuo proprio ingegno , e dalle maratii- 
glie de Tuoi difeom > Che pel ò ella dee Te- 
ttar molto confolata in cotcfla fua lonta- 
nanza dalla Corte , perche douunqucella 
fi ferma , ftà ella coronata d*vn Coro di 
glorie più belle di quelle , che può dar la 
Romana fomman Dio rade volte congiun- 
fe infame Fortuna , e fapere , e colui à chi 
tocca quello fecondo è facrilego , fe fe ne 
iam«ta , perche porta feco piaceri , e con- 
folazioni più care delle porpore , e più 
preziofe de tefori , e quanto più egli è mal 
trattato dalla Fortuna , ranco più viue ca- 
parre ha lèco della futura beatitudine . Che 
à dirne il vero ( Monlignorj quelli in grem- 
bo de quali traboccano le venture à tor- 

•' reti* 
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Lettere Dtuerfe\ \ dpg 
retiti , no» so con quale fpirito fpicchino lo 
fpirito da ghetta terra , nè sà quale fperan- 
za gli lufinghi.di pottèder due paradisi . 
Per comprare i pottettì di quel celette , bi- 
fogna portar colà sii prezzo di lagrime? , di 
pcrlèctlzioni, di trauagli , e di ftenti . Ma à 
chi fermo io quelle cole ? à Monf Campo- 
li, che sà nobilitarle con le parole , dignifi- 
carle co ipenfieri, e praticarla co i coliti- 
mi . Scufimt V. Sr che come io fuilèmpre à 
parte di . tutti gli accidenti Tuo i con vn te- 
nerifsimo;e diuotifsimo aflètto,così hauen- 
do farta intorno à loro più d’vna volta 1 a_«> 
douuta riflettione , non hò potuto con 1 a_^ 
bella occalìone della Tua lettera pattarmela 
fenza quelli due fuilceratilTimi tocchi . V.S. 
mi conferai Ja fua grazia, che io con parzia- 
lilfimo Ipirito la rtuerifeo . . i 

•: .■ . : - ... ' ov c 

A Don Virginio Cefarini . 

I Miracoli della gentilezza di V. S. IIIu- 
flrifs. fanno fruttificare i femi in vn 
iftante : io fparfi con lei vn’humilittìma 
preghiera , e ben ch'ella fotte fieri Iittìm$ 
di merito , io però quali fenza interuallo 
ne hò raccolto il frutto . Le ne rendo perciò 
cordialitttme grazie . E fnpplicandola à 
fparger meco 1 fiioi commandamenti vàia- 
mente Talficuro , che le mie prontezze con- 
tenderanno , fe non di merito, almeno di 
velocità co ifuoi fauori. E qui con vn attèix 
tuofo inchino la riuerifeo, &c. •- ; ,. 4 


Digitized by Googl 



) o© Lettiti Diuerft . ' 

c* * ■ . « . . • . . , • 

JÌ Monf.Butieti già- Vicelegato di 
. \ ‘ i ÈiUgns. ‘ * 

. J J 7^ ' r 

* » . y , . , „ ‘ > „ ’ * ’ 

H O ritenuto la, lettiera di V; S. Uhi- 
ftrifc. $ù i colli del Saffo, sà quelli 
colli , doue la natura quali foura pompo- 
fa leena raptefenta con sì viua eloquen- 
za le parti del diletto , e le giuro , che/ nel» 
Jo fteflò punto con vn tenero fofpiro 
m*è tenuto in mence, che fé quelle bel- 
liffimcv vedute coh> tanto vantaggio delle 
loro glorie furono fluorite dalla prefen- 
za di lei $ fe quelle viti lì poggiarono di 
foenarfi in nettare per Tuo gufto j fe que- 
lli venticelli hebbero per pompa de loro 
voli il portar intorno il fuo- nome , 
quelle foggiacccnti pianure offerftro 
tanto volonticri à gli occhi Tuoi iofpct- 
tacolo fuggitiuo della caccia ; fe quello 
mio Viale con archi frondofì , con om- 
bre illuflri' hebbe vna viua ambizione di 
render quali trionfale il di lei viaggio di 
Tempo 5 fé quefti habiratori corfero quali 
^torrenti per participar le fue grazie, bo- 
tà tutti Concordemente inuidiano si fatti 
fauori alle riue del Sebeto , rjue cbe con.^ 
Offrire incomparabili tefori alla vita di V. 

S. faranno pur troppo contra di noi le ri- 
uc di Leté , perche la gelolìa del nollro 
aiorc ci dice , ch’ella fi Icordarà di quelle 
pouerc Ville , le bene quelli cuori -, c que- 
lle piante non fi feordaranno mai di lei, 

^ i cuori 
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i©Hori fcolpici di mille grazie j lè piatirci 
ìticife con mille cagli , che troncando loro 
lo- fcorze continuano la memoria di 
Monf. Furieti. Queftoannopoi., pcrpafla* 
jft ad -altro -, ho tfouath nelle mie cantine** 
vinij che p*r Dio non inmdianoje grazici 
à quello , che V. S. ha fiero nauigate à Bari 
con- ta«o applaufo diquefte vigno» qua**? 

ta inuidia n’haurannò cocete beate naie* 

' - : . . *.■» 

X© «• 1 ’ * * ^ 

La- mia- Torre è finita , ò Dio: quanto 
nobili fono riuscitele fue danze, e qual© 
fpetcacojo ella fi è fatta al teatro dolici 
circondanti montagne . La Profpettma_> 
anch’cfsa ftà sù l’articolo della dia per- . 
fèzionc; ecreda^V. S: che noqfi ^oteua-ji 
defidetar-di meglio^ perche- fà sinobilc*» 
armonia con là Pergola, che vi fiacco»* 
pagna , che bò per apunto veduta latina*» 
gi nazione mia fuori di mefteflb . Seri» 
uerei qualche cofa delle guerre 5 ma-non^ 
"voglio , che da gli affari marziali reftino 
contaminati quedi teneri affètti della Vii* 
la , l’innocenza de quali riuerifee infìeme-j», 
meco l’innocènza di lei t acuì perfine fd; 
vu dolcilTìrao falutoj&c , ; 

C Al Cardinal Capponi . ' 

: , *• * * -, t 

• 

C Ol pili deuoto , e col più renerò a fin 
fttto-, che poffa produrre l’anima*' 
mio vengo ad augurare à V« S. Illtìftrifs.-. 
il buon viaggio in cotefta fua purtròppo- 

impro- 
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improuifa partita, &fcbeneio so * che 
irna pioggia di lagrime di tanti cittadini 
racompagnarà fuori della Città , sò an- 
cora , che si fatta pioggia , più di qual, fi 
▼oglia fereno farà Tempre ferena , c chia- 
ra al nome , & alla gloria di V. S. Illuftxiffi. 
Qui non hò parole baileuoli per efprime- 
te il dolore , con che vò scompagnando 
il communc dqlore della^ia patria , ba- 
ftarami il dire , che V.S.IiluftrifT. parte di 
Bologna , che tanto è; quanto s*io .diceffi 
quel Sig. il cui gouerno viurà Tempre nelle 
memorie , nelle' lingue , e nelle penne di 
tutto il mondo ; certo che niun altro più di 
* lei Teppe raifehiare in sì fine tempre il ri- 
gore. col l’equità 5 iìfuoi fauori , e Jc Tue gran 
zie furono più fauorite , v e più. gratiofe , 
perche furono mai Tenere condite in vna 
comparabile gentilezza , e ben ignita j i Tuoi 
mah, eie Tue pene di uennero a gli ih direi 
[perco$ì dire ] amabili, perche furono Tem- 
pre da vna violenti/fima aurtoruà deila^» 
ragione perfuafe , efe, bene Y.S. Illuftrift 
gouernaudo Raggirò Tempre , £ fi conten- 
ne dentro i termini delle leggi hà però Ca- 
puto fenza legge alcuna afioluramente^ 
vbligarfi i cuori di tutta cotefta Città . Non 
tfcìmai parola dalla Tua bocca, ch^am- 
mareggiaflè chi chefia.il Tuo difenreratif- 
mo candore nel concetto di rutti non hebbe 
mai pari , e quella longanimità , e toleran- 
za , che diede forfi che dire a certi liuidi 
Ariftarchi ^ che non Tanno conofcer gli an- 

' / ■* damen- 
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lamenti Mi ; Dio, fiY quella dote; apparito ? 
netta quale Vi, pitiche ifrqrialé 
•vaglia altra JiWò-Ja .ditti na proti idenàa-tf 
Mqn mi rjprenderàgià dia /perche iepàr-' 
landò in quefte'poche righe feco, trapali? 
forfi i confini della Tua modèftiay perche 
po/lo giurarle , che qui ?{otoìio r 'fdcéi& le 
parti del mio dolore ,e non delle fitte lodi > 
e però mi condoglio .còti la mia patria , che 
perde il padre j mi condoglio con dei , per* <■ 
che ili rompe il filo d i; quelle glorie/ che le* 
fi andauano • continuando . ,] mi condoglicf 
con me ftcflfojperche' perdo, in. qur'fti pae- 
fi vn Angolari (Timo .Sig. iè bene,. s^io betr 
nfianeggo, nè V.S.IllufttifT. ferma il corfio 
delle Tue glorie , nè Bologna’ perde il Pa- 
dre , nè io rimango lenza vn mio defidera- 
tùfimo patrone > perche s’egli è vcroQ 
quando alcunocon impeto igitta vn fiaflV, 
lanche rimanga (ubico, quieto V'^d immor- 
to il bràccio 3 che Pauentò.y f put tutta tlia 
quel' mobile và fieguendo il Tuo viàggio , 
finche dura quella virtù, che dalla mano 
gli fùimprefia, farà _vero ancora i cheha-- 
uendo V. 3. Illuftrifl/con eftremà fòrza di 
politica prouidenza , pollo in motto la gran 
pietra del Tuo gouerno , benché hora le ne 
parta, e fin pofi,d arerà il moto, fin che du- 
ra quella long hi film* virtù;/!chcfi:fpiccò 
dal braccio della Tua giudicala auttorità, 
c così V, .S:Illitftrifs. quantunque.- pju*ità> 
farà per virtù prefente ad eflèrcitarei fnoi 
paterni vffici; yerfio la fuà cara Bologna^» , 
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ijCt riffiarpà ioilafiÉo interrotto il fil&étllc 
w Sjoftf *rtti.!ÌQ godìo * pur anche in pné> 
/fo, patti yaj, inio Sig. e così (pero fenz^al- 
«^perche. :ùr4 puc anche glorine doiPI*. 
fofojk f«j^rp;;àfifcgu»?qttÈgK of^W 
dalli pratcicà , z quegli fti li , che 
V^S. lUafewfscbaliri iafeiato, nè cerco alno 

f» pu^ arpettare dal aiobiJi/Sino gonio do/ 
% Cardinale SaudIL* ii cai vcnuta porc- 
coofolaì, il dolore àriia partir«_, 
44 lei i Uq^fopplipo homi Imenrc ad ha- 
«ecinì per fuo fcruicorc ini tutti i luoghi t 
in tutte le fortune, cintutte Icoccaffoai , e 
qui le fà&c* • 

• / * • _ < • j* 

AllaSig.Lauiuia Attergati Ludouifi . 

V Orrci poter sfiorar in quello, punto 
Pan ima mia , per infiorar vna affèt- 
tuofilfima oongratulatione , che inuioaut 
V. S. per la promotion e al Card inalato di 
Moni. E vorrei che le mie parole follerò 
di zucchero, perche Pafiètro fi rendette» 
molto piij dolce; ma certo > ches'iopote£> 
h tale i 1 mio- giubilo efprimere in quelle-» 
due righe; quale io Io prouo nella più vi- 
m parte del cuore , ne fiori di fpirito , no 
zucchero tPeloquenza potrebbono ftarmi 
à paragone . Ma s’io noli sd, e non pollò 
efprimere con parole quel Pinti mo fen/o 
<P allegrezza , ch.’ip prouo» nelPanfm» ,é T 
parli per me quella deuoriHìma o fieni an- 
aa , eh io porto à quello Sig . 4 . y,S. 



è 
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tutti gfrngegnofiilìmi Tuoi figliuoli. Par» 
li per me. qnel merito efquilìto, e quella^» 
bontà indicibile del-, Cardinale; atta addine 
carenare d più barbari petti con. tenaci 
ftme • catene d 'amore , non che à ti rare vn* 
animo gentile in, vn’affètto giuftiffimq 
df allegrezza ; E= quando ogn'altra di quel» 
k cofe manea/Te , che ponilo dar credito 
alla mia fède, feongiuroda più fina genti» 
lezza , che alberghi nel petto di Ve $. à 
credermi > (è -non per alti», almeno pei 
pktade , perche fé là mia allegrezza non 
è creduta la maggiore di tutte Pakrè , fecw 
to quali morirmi di fpafìmo j ma fpero, che 
giunta , che farà V. S. al termine di quella 
lettera * honortrà della Tua fede lcmie pa- 
role. Equi con molta frettale faccio hu- 
milmeme riuerenza dee. 

-kìb:« %*> ■' : / •' • •' ' . 

u 41. Cardinsl Sacchetti legata di ’ -■ 

. Bologna H 

' . * * 

•*' ^ ■. ••• •- _> 

Ve- E ftclle [ ftò per dire ] impacienti dcllU 
it< > vita priuara di V. E. la vanno ttabali* 
zando di gouerno in gouerno , tantoché.* 
giunga la pienezza di quei tempi , ne quali 
l’eterna prouidenza le fuborainarà l*vni» 
uerfità di tutti i sonerai . La giornata di 
hieri , nella- quale giunfc il teli cidi me a in- 
fo della fua elezzione in Legato di quella--» 
Citta fi può, alfolutamente , & fi potrà ne 
gli» annali fcrmete per vna delle pili felici , 
- che mai fpu ntafsetu à quello popolq , pec- 
* - che 
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che [ chiamo Dioinreftimonio } fi vede vu 
giubilo cosigrande ,che il corfo di mia vi- 
ta non ne hi certamente veduto vn pari .• 
Io mene rallegro con mrio l’affètto y e con 
tutto lo fpirito mio , c rendo humiiiflìme 
grazie à Dio, &al fao Vicario di quello 
nuoti© fegno d'amore , chè l'vnoper l'al- 
tro 5 & l’altro in virtù dell* vno hanno tfio*i 
Arato à quella patria . E con qùefto fine ri- 
nomando all'Eminenza yoflra la’fuifcera- 
tiifima profèffione deli’anticairua feruitu y 
•Je douutc offerte di quanto può nafcerc 
dalla debolezza mia le i© vn’humilifììma, 
t eordialifiima nueicnza&c. ’■ 

, . , •. , v. *>»*■• -, .v - .. 

Al Collegi odr Dottori Leggici di * A 

•a \ ». i . -,t& ologn*, r. -j tnp a . 

** » * * J i-i* 

S A* Dio l’eftrcma deuozione, & oflèr- 
uanza , che Tempre hò portato 2 coie- 
tto digniffimo , c nobiliffimo numero , e sà 
con che gutto, e con che prontezza hò 
Tempre incontrate i'occafioni di fenurjòj 
da qucfto continuato, e non mai inrer{p{- 
to alieno, congiunto con la benignità di 
VV. SS.;Ec€ellcotifs. nafee in mevnaviua 
confidenza , che nella prefenrc vacanza m* 
ignoreranno di farmi loro collega. Ven- 
go dunque à fiipplicarncle col pur humi- 
lc, e col pai dinoto affètto , che poiana* 
feere dall'animo mio , c vorrei poter mo- 
ftrar efpreflò , e viuo in quella carta il cuor 
mio, perche couofcerebbono di nónpQCc- 

, re 
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re aggregare (oggetto nè più diuoto y ne 
più; vbbligato ‘a cocefla fàmofifTinu.# 
adunanza .. E fe beue haurci potuto ho- 
norare quelle mi? preghiere con » let- 
tere de Grandi, non ho però voluto far-, 
lo , perche defiderò immediatamente^ da 
loro quella grazia per non hauerneà di- 
uidcre l’obligo , e tante più volentieri hò 
risòluto di trattare in quella maniera , per- 
che quanto honore haurebbe P altrui- 
grandezza apportato alla .mia inftanza , d J 
altro tanto diferedito farebbe (lata alla-# 
mia confidenza . Tutta la riputazione, che 
nel corfo de miei giorni hò confeguita # 
tutta riconofco da cotefto Numero . Tutte 
le fperanze , che poflbno pafsarmi per la 
mente , tutte hanno le loro prime radici 
fifse in cotefto Collegio, e fpero ancora, 
che dalla bontà loro non mi farà negata^ 
queft’vltima grazia di eflèrne fatto colle- 
ga i. L’età mia è proportionata à tutte le.» 
fatiche, e di ftudij , c di viaggi, che potefse- 
ro al Colleggio occorrere , ogni poco più, 
che mi tardino quefto honore, (allori ran- 
no più il dcfidcrio , che hauròdiferuirle, 
che le forze di porerlo Lire: Già Panno 
vigefimo quinto del mio Dottorato s'- 
auicina , e non hò in cotefta Congrega- v 
tionc parente , che mi protegga , ò che mi 
promoua j ma dall’altra parte viuamentc 
confido , che la loro giuftiffima deftrezsa , 
c bontà mi fcruirà di Padre , c di Zio per 
farmi coafeguire quella desiderati (fima^ 
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eonfo&tiofce , còlia qual tede faccio à tutte 
le Signorie VoAte*Eccellentrflune in yai- 
ue riale, «in particolare' humiliflìma riue* 
renza >&c , 

- ’f. t •' . »«{|iV t». Oli !• • • • ■ • 

Al padre Domenico Crini OiefuitA. 

f^\ Vel politico prefaggio , che vedefU- 
V^r mo il 5 ig*.;xed io..;>..intorno ai fini 
delle guèrre prefenti , panie ad ambiduc- 
dettato dallo Arilo gemo deliapolitica 
anzi che fc PinchioAro ónde egli fù ferie-' 
to foflè dato ftil lato dai c uori- de Prenci- 
pi vaienti , mon haurebbe l'Autore più al* 
mo potuto rapprefenrare i lóro pc a fieri 
ai , Lettore. ?£ moki facce Ili fin'horafanuo. 
voa cettifiìtra fede del d-mino giudizio , • 
cjrccducc-insì fetraiScriètlM-a, c crediamo 
fejnz ? oltro,chc con ainieuì menti non di Sl- 
mili , reftarà canòa dato il folcane prono - 
Ai co , ei la gloria di vna tanta penna.; Ma 
Pio buono , non habbiamo h 3 mito fortu- 
na dalla Paternità V® Ara di poter rimieni- 
re la fatidica Cuflandra di sì fatrifuccrifi V 
Seh fepbianiay dhe non fi fatio per anco- 
ra vedute 'profezie si politicamente aggia- 
fiate ,'coraeqlièl ledi quegl i fògli; c ftimia- 
iho beati ^ùcrB.è9 «he si fatto giudizio ; ^ 
sì-hattkpcnna , haueffero per configlierO', e 
pcr.fecretaria Nort'tòdefi fcrittura^n fi - 
m ritenere, ^òconcernente a' prefenti, one- 
ra a i tèmpipalfeti , che S mezzo il faglio 
npn fI dlk 'faggio > dol la J viZlofg parzialità 

- - - del- 
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dello ferltedre , e non fi *cggà hell^àffet- • 
to di lui fepolta la fède dé 5 coneèfti , 
snella fede del cuore fefèditata Quella 
diziola indifferenza ,> chetatìtoe defederà- 
ta in chi vuole inrréprehdefè Iàdobil Ca- 
rica di fcriuere in sì fatte materie: Ma nel. 
la moltitudine di tanti fogli, che ne diede 
la Paternità Voftra à leggete ( Dio biiótìo s 
com'egli è mai poflìbile ) nonpoteffimo 
inai (coprire vna minima fciutilla di'paf- 
fione , che derogale alla glofiofa neutra- 
lità del V A uteore ;• e per long* diligenza , 
che hàbbiam fatta , non habbiam potuto 
rinuenir'vn'eftempio di vn tanto pregio . x 
Altre fcritture lì veggono , che dentiro j i 
lifei rettori ci chiudono deturpata la jk>H- 
ticaMarftà, nè fanno altto più viitàfòefn- 
te , e più eloquentemente' ràpprefentart- i 
propri j bgori , e le proprie p a filoni , Quel- 
la fcritttira, con eloquenriflìma prudenza 
fenz'aflèttarioni , o liuidc, ò rettorichc , 
efpreflc puramente il vero Mi quanto è 
poi fucceduto , c di quanto ( crediamo ) 
lùcccderà . E per ifcriùe’re con vn fSìo 
tocco d'ingenuità , quélla, phe ne fenda* 
mo, noi babbi amo in tanta venemiono 
qucllafcrittura , in quanta hauer lì poflà r 
(crittura murale : t e viua lìcura la Patefmtà 
Voftra , che alcuni j altri giudiziofi ingegni 
che l'vdirno leggere , ne fbnootno l'iftef- 
fo concerto . Simili d’eccellenza in ogni 
genere furono le due icrhtnre , intorno a 
«torno de' Gefuiti Venèzia , fette 'le 

quali. 


; v 

*<■$£0 XxHmOùmfe\ 
quali , dille tl Sig. Prcci Figubts Tigulo, d i' 
* interrogai deificalo dii si fatto prouerbio , 
egli mi rifpQfci l elic Ìa più fublime , e la piu 
- Appftftlica Repubblica , che nell’ampiezza 
della rChiefa ; di Dio fpixitualmente re- 
. gnalfe, era la Compagnia de J Giefuiti 9 e 
che, la maggior J^epublica era le politiche, 
i , fi pc f Virgieirài. p per prudenza , e per rcli- 
tgione, e per datazione /era quella di Ve- 
“cz/a :,c schiero jnuidiandoli tante eccel- 
lenze r,?na v airalrra > non fò marauiglia , 
fé. fendendo i : Veneziani il braccio feco- 
> alloniSariaroiiò da fe ftefll la Gompa- 
,g n l a (jyma^chefemai con prude», 

r za c i^4mana , potettero fpecularfi maniere, ] 
-F?fe e .ageuojaàèrp la riunione delle dUe 
-^publichft^ eranp fenz’altro efprcffè tot- 
ib? r,ueil§ !^phiiyStne Icritcute ,• E qui con 
.parzialifliitìa 'r<uerenza ;ic baccio le ma* 
J?V' r.'t. il:.’» •{'» 

, rfeiVV.- • i) f >{?;»': O ino A." I ’d/^jSf 
e o i Al Sìg.Gìoi ’Fr 'àncefco Loredana* vi ! - 
{ or. .a ) ovà: uà ù -• t . *. 
v¥?i Ar lettera idi V. S. m’hì trouato su le 
, JL-/; montagne i di s Bologna , in tem 
, delie maggiori; atfure che mai fi troi 
.,fcfo ip quefti contorni u Qui; però 
jìorirròi Cotto glii pochi , ma Conta a. 
Esento, la liberal ita: idi quella «1 

oprandomi la noia dejla ftagionc y ;mi poi- 
itadue. donici quello del If amor fuo, e quct* 
lOidelle fu? Jodi i\ al primo cocrifpoudo 
cot|:tuitna r quelia diacciane , con cuttaqucl- 
• la 
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la gratitudine , e con turco, quel desiderio 
di leruirla , che fono poflìbiii al cuor mìo , 
c mi pregio dell'aflfètco di vn caualierc, 
in guì gareggiano interne il fangue, eia 
penna, per conftituirgti la piu fublime fe- 
de nel Paradifo della fama . Corre il fup 
nobili Anno fangue di là da tutte le me- 
morie : Volala fua fpiritofiflìma penna , 
foura tutti quei nomi ,. che pe? l'arte del 
dire li refero glorioli in terra , e l'vno , e l'- 
altra fono vicendeuolmente à fe ftelli 
gemma , e fplcndori . E quanto al dono 
delle fue lodi, pare , che V.S.IlIuftrifT. fac- 
cia vn'Echo alle mie parole , quando io ra- 
giono di lei . Egli è però vero, che quando 
io lodo lei , fodisfo al dritto della Giudi-* 

! zìa j ma quando erta loda me , ade mpie 
compitamente le parti della fua genti lez» 
za , che fola ne fd radice , e motiuo : onde 
quanto dali’vna parte riconfco il Sig. 
Lorcdanp per vnico valorofo , c giuftilK- 
mo polTelfore delle rettqriche glorie, tan- 
to dall'altra fono coftrètto à non accettar- 
le il fauor di quelli encomi , onde ella 
honora , perche in vn certo modo parerci 
à me dello di torgli in predito dalle fue 
grazie , e di vcftirmi d’vn’habico troppo 
. ampio alla mediocrità de i mici taleuci 
| Con clic fenza più l^riucrifcp, , ■ 
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Al Signor Cardinal A T . • * 

' . » ; h • » rr • . i ' • { f 

I O credcua , che le grandezze di Romu' 
haueffero cancellate dalla mente di 
Voftra Eminenza i potieri fanrafmi di Bo- 
logna ; ma »na Tua lettera (crina al Sign. 

G Wilfrid io , mi fa ricredere \ perchè veggio I 
in eda , ch'ella conferua più che mai cor- 
refe memoria di me ; e che gli oggetti 
fplendidi della Corte non le hanno abba- 
gliata la villa , fi che purtuctauia non veg- 
già i fuoi piccioli feruitori . Io né le rendo' 
éordialiilìme grazie , e l'aflìcuro , che io 
haùeua mezo< genio di riuéderld quella 
furierà eftate in Roma;' ma quando io mi 
ricordo ; che frà me, e le Romane fortune 
Dio flabilì vn'altiflìm© Caos , me ne fug- 
o e la voglia , e mi nfoluo di pattarla sii 
quei Colli, ch'ella sa . Mi conferui in tanto 
lafuà buona grazia, elefò humilmento 
riiierenza &c. 1)1 ' ? 


0-t t 


Al Signor Ghino Ghini . 




I L noflro corpo non è conflderato dai 
Medici f otto la forma di quell'eflc- 
ic , che egli hà commune colle pietre , nè 
folto la forma di quell'effere fenfitiiio, 
ch'egli hà commune con gli altri anima- 
li; ma fotto la forma di quell'eflère in- 
tellettuale, in virtù del quale partecipai 
deirangclico | &dcl diurno; ma forcola 
- - * - «fola 
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Fòla forma di quell’eflère vegetale per 
mezzo del qaale communica con le pian- 
te , la vita delle quali non è altro, che il nu- 
trirli ,come anco in noi il viuerc , e nudrir- 
li ; & perche due cofe fono quelle , che ci 
nudrifcouo, l’vnaperfe , & l’altra per ac- 
cidente, per fe il cibo y & per accidente i 
medicamenti j i Medici in grana del vi- 
uer noftro confìderano quelli dui mezzi, 
^medicamento , e cibo , il primo de quali , 
come dilli, ci «udrifce perfe, peroche_* 
dal noftro calore con quello intento prin- 
cipale dalia natura viene trafmutato nel- 
la nodra foftanza $ il medicamento poi 
non ci nudrifce perfe$ ma per accidente-^ 
però che non è cowuertito nella noftra_j ; 
foflanzà' per •< ripararla $ ma ri mòue gl’- 
impedimenti della nutrizione, e lo fa in 
quella guifa . Irrita la natura, come fuof 
nemico , ed irritatala natura lolcacciad*' 
fe, e tacciandolo Scacci a ancora quegli», 


h u mori 


nocnn 




che per la fìmpatia e per 
lo (imbolo: ^haueuano contratta* affinità 
con lui-: e così la llelTanatura liberata in 
tal guifa dalle caufe- [ per così dire ] morbi* 
fiche , scellerata fenza impedimenti in-- 
torno àgli vffici dei viuerc : e fe tal’hora^» 
auuiene,, che il medicamento per Ja debo- 
lezza (della • facilità clpn itrice , ò perda lan-'- 
guidezza del rjrr-itamemoi , ch’egli fuol- 
fare j rimangi» deputo il noftro corpo $ . poi- 
ché, come dilli , npn è - capace per lo piu 
di paffitia tra (mutazione nella noftra na- 

O 1 tura , 
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tura , • fenz’altro non può fenon «agionare 
grauifiìmi danni : e quello è quello, 4 ch'io 
dubito nella poluere chimica , ch'io v'hò 
mandata , peroche , coine cofa minerale , e 
non vegetale , infallibilmente non può 
trafmutarfi nella noftra foftanza , e però 
non può edere cibo creila dunque*, jche 
fia , ò veleno, ò medicamento , velano non 
è dunque medicamento 5 ma perche non 
h veggono fegni e u ideati [ olia la debo- 
lezza della fua atticità , od altro ] ch’ella 
efcadel noftro corpo , dubito , che non 
cagioni qualche graue danno., & che del- 
la mora , ch'ella contraile in noi , non Cor- 
ifea (.quella ragione di veleno , che non 
haurebbe in fe fteda , . fe.fbflè: validamen- 
te efpulla da noi Voglio per carolano 
foggi ungere due parole , & fono , che tut- 
ta , le cole fpagiriche e chimiche riceuu- 

te, dentro al noftro corpo, fe irritando la. 
natura, fono polcia dalla natura cacciate 
ìq compagnia di quelli immoti , che firn- 
bpiizano con loro , ió,a(lolutamente kj 
approuo nella medicina, 5>ma per lo con- 
trario , cofa chimica , che riceuuta à fine , 
che refti dentro, ò per confortati uo , òpcr 
rifloratiuo , io l'hò per pcrnitiofa , perche 
nafeendo dal genere minerale, & non dal 
genere vegetale , egli è imponìbile , che in 
alcun tempo fi tjcafmuti in noi: e quìi® 
cpnchiudo , che tutti gli ori potabili, e tutti 
glielifiri chimici che fi prendano per al-; 
ero , che per irritativo |(tau© dannoftfiìroj 
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al noftro cOrpòji che fe bène alle volte i 
medicamenti vegetali fi fermano in noi$ 
nondimeno perche pure fono vegetali '■} 
egli è poffibilc fcnz'altro, che nella natu* 
ra forti Teano ragione di ciba, ildheaflo* 
Imamente non può diri! de i medicamen- 
ti chimici . E perche mi potrefti dire, 
che pare ch'io cfcluda dal noftro nutri- 
mento il genere 1 animale ;* amettendo il 
ibl« genere vegetale , vi rifpoftdo'èhe co- 
sì è appunto j perche tutti i cibi che fidi 
fogliamo trarre dal genere animale / non 
fono cibi in guanto animali , ma in quan- 
to vegetali, poiché non è animale , che non 
vegeti , e non può , fe non in quanto vegeta 
fcruire al noftro nudrimento , che però 
torno à dire , che tutte le tofe imaginabili 
idei genere minerale qualunque volta te- 
tteranno déntro il noftro còrpo , cagio- 
neranno mine incredibili j ma quelle,* che 
vfc iranno i òperfccccftò, ò per fudòéc , è 
per vrina , ò per vomito , fi potino ammet- 
tere pelPvfo della medicina . E fe quella f 
difticultà, che ftringe contila gli ori pota* 
bili , e contra quelli clifiri , che non efeo- 
no 3 ma fono riceuuti , come confortatili*, 
iC®rae riftoratiui 3 1 ò temperanti per fe , c 
-non per accidente , fe quefta difficoltà di- 
co rifarà validamente folata ij voglio per- 
dere la grazia voftfa, alla 5 quale mi rac- 
comando &c, • /; i « un *-#T 
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i j ll Sig. N. N. fcrifl« all^hillini dhtfe- 
^iiarfi innamorato* dc gli .ecoiu dclla; Tua 

©cnfla.*., wn\ vu*'f 9r)jì*J<r o v.-’hii^n 


■rnr.n /•!>!': Vm*>) o! 


*.:.T' ; Rìfpofia\ del $ig*fir Aùhìllìm . y • 

.r<? ,.*■ {[>yf| 1 *3rr ? u *»h finn V**!* **f» : i 

I O veramente compatito . ali’anima dr 
Vi cS.tqrmefttatà ioruef a che mota -è 


la c helliffima pupilla diquell^occhiQsr no- 
•ÙtattOtcH celebrato , da 1 kr - , *E -ehi rfbir Tà- 
ifqhbchCgdnMiift SÌf^kwi tormenti rfdttd n 
(polpi Um$nm: dbqnentar, ’ con 

Jkrquak siVgjiadorati palpi p ?di due èrti- 
ne pUpilj^fifaucJJa < eco! tanta; energia io 
/guardo* r,^morofo^ Be/im^magino, che 
>^ruo cuore in quei -ralortìli -circoli , dè- 
/putaflè ; vi riamente le rigioai i della . pro- 
pri a i libertà i per % confer unric intatte ; Ima 
pur , troppo 40 m'aucggior) idbè quegli afe- 
-g’otneijri- di bel]ezz 4 Ì^on«ufcrcK* e que- 
gli ictltjmeiitr diilocc' ìnopohpbbeco pSdì 
.chiaro, confcguentcy che la fila morte . Ei- 
/ognaua die ad occhi così vittoriofì 1 ,l> 
/natura -formale y> ftòper dire , fupcrcigU 
vdiiauroi : ffrff ^kllétmaftìcòì ben huMufe di 
V. Ss-fr’MgegH» di coronargli) (dèi più fino 
jalloro; y» chftjfpuntr.móllp iiciutr-dclla Tua 
>prop4a èiotìuefìza'i afe iicagghlaro «pio 
nono influii! di rofe^ r e?di tóilrrr negli hor- 
tidellfàtìinu (uà, efid con -grati (fihia ar- 
monia canta à quei benefichi lurai^ binai 
di dolcifiìme glorie : che però nel fuo« 

ma- 


( 
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morire dourà per vgal ragione confolar- 
fi , perche (e jn queir roghitfll&ineenerifde 
amante,; indi *Q$lordQrg« fenicede giiio* 
-gegm, e snella torna à mòrire^ qadi smor- 
te feconda di rmoue glorie j-làrfo putilii- 
forgere - à nuoui applaufi di facondia^ amo- 
ro(a -, poiché non tiri mai , che dica, che 11 
Mercurio ditlerda n.uouo fuoco d’amoro 
tante voitefubhmato y/iiondiuenga fem- 
pre più'fiao , e più fpiricwle cmMatyo njfafc-i 
icorgoddngamiarmi%inwntrcfcriiK > ■>. eh’td- 
da; amorofamdùtc muore* j {perche fot tori 
-raggi di .quegli odchi , nonli può morire 
-poi die,; le a nch’cgl moderno amantiyqKn:- 
tanoicon dio. iono nnclipecco di V. S» ve- 
li ta di fguardt quelita tri ma, che egli auen- 
jtò m lei y ond'eiia y ù ville di doppiò ipitt» 
ro , ò fe pure anch’cfia irafanimò , vitie_^ 
• fcnz'aitro delio fpiritoamato. Cheque- 
Ha è Quella cara metampofi coli canto ce» 
lebrata da Platone . Ma qui nf’aueggio, 
che io non mfingannriyipcrchcritt quell' 
iftante, che s’incoHtrano'gli fgtìardi , f«»_» 
portano con cfla loro Inanime amanti ,bi- 
fogna pure in ogni maniera confidare, che 
fra via quel Pan ime. s’abbraccino ,c fi baci» 
no,efi caafòndano,ed in quel punta rimaft- 
gano e fianimati i petti amanti re beat» ehi 
lapefse! elprimere- quella dóeffahile miftu- 
ra v , econfufioDcdi fpiriti; che fi fa in quell* 
inuifibiie pafifaggio , *Ghe fe ciò non fofie 
[ corno à dire] che non fiipuò morire amari» 
do ,> perche , òli cambia il principiò vitale, 

■W' 1 '. noioM i vii iii..# MQ biM.otl'fiU 
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ò fi viue di doppia vita . Che le gii occhi 
•adoraci noti corrifpondon© , ma piti colle 
Tocco J i manto de i guardi , portano i fai 
«nini nel petto di lei , quei fulmini recido- 
no ogni bado penderò, e quali purificane 
lo fpirito à gli vffici d'vna nobiliffima via. 
Ohimè Sigi che vaneggiamento è ii mio ì 
Fra quattro giorni al capezale con la can- 
della al petto , co i confòrti fpirituali al I 
orecchio , con le tentationi crudejififimc all 
anima , con gli horrori della morte , e i ti* 
mori del retem ita delle pene, con la me- 
moria , e col rimprouero delle p affate col- 
lie , ed io tratto di pupille amorofe^ in quel 
punto fpauentofo, con quale angofcia, defi- 
derarò io d'haucr conuertito ^ingegno , e 
i talenti donatimi da Dio à Tuo feruizio, 
& à Tua gloria ? con qual ramarico derefia- 
v io il tempo perduto , le fatiche fpefe in og- 
getti trandtorij ? con quale agonia dirò 
Salme Hello quelle parole ; Era il col- 
lodi .quella vita in riguardo aliatemi tà, 
quali vn impartitole momento : che ira- 
portaua il fegnalarlo con fpeciofe forni* 
-ne, confolarlo con gufò fcnfuali, feque- 
.fie brieni contentezze, fe quelli momen- 
tanei piaceri ; haueuano à mettermi iiu» 
£orfi tutta quella eternità , che sì horrihil- 
tnente mi nbomba fui cuore, e mi fasi 
-.fpauentofo ftrepico iti mezzo alFanima^j ? 
.perche non più collo negoziando con 
prudentifiìmo vantaggio procurai , cho 
il prezzo d J vna traulìtoria mortificano* 
•* , ne ‘ 
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ne hauefse à guadagnarmi vna eterna felici- 

l tà ? che importaua in quella bri eue dimora 
v dei mondo lambire , e raffànnarfi per cam- 
biar »vefle , fé gli ambinoli colori di quelli 
manti della fortuna haueano à macchiar i 
candori di quegli habiti virtuofi, lotto i qua- 
li bifognaua che quell’aniPna airvltimo paf- 
faggio ? quale fperanza mi lufingaua di pof- 
feder due felicità Tvna in tetra , e l’altra in 
Cielo , fe per giunger alPacquifto di quella 
celehe , io viuea più che ile uro di douer in 
quella terra fpender prezzo di fofpiri , di la- 
grime , di (lenti di perfecutioni , e di peni- * 
tenza f. qual vtjmlHmà fiducia ingannaua 
l’animo mio di Tempre fodisfare à gli ap- 
petiti terreni „ di non mai abnegare! miei 
corrotti defiderij , Te quella pienezza di 
terrene . confolationi doucua impouerir- 
mi di quei veri , e immarcefcibili gufti , 
che Dio ha preparati à ifuoi deuoti ? che 
giouaua? il procacciarmi tefori , fe la po- 
uercà era quel vero teforo , che douea con- 
prarmi vn regno immortale ? Con che_> 
prò dell’anima mia io tanto m’ingegna- 
iia] intorno à i lufli delle condite , elapo- 
rite viuande , fe la continenza era quella»^ , | 

che douea condurrai allemenfe dello llef- 
fo Iddio ? Con quale adulterino piacerei 
m’ingombrauano il petto i pruriti delle 
vendette , fe il perdono era quello, che do- 
uea vendicarmi delPimmortal nemico ? 
pecche , in quello brieue illante di vi- 
ta. tanfi fafti , tante arroganze , tante^ 

C s fupw- , 
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fuperbie , fé l’hwriiltà* era quella bafe , su 
la quale fi douea fiiliire ripeterne grand e*z- 
; zc ? • con qual proficco finalmente i o con 
tanta induftrtai con tanta anfletàcorli dio- 
tto a i titoli delle glorie Jitrerarie ^ ■ Te vna 
pura (implicita d’ingegnos e diòuorcera 
quella , che douea fublimarmi al ¥£ro ti- 
tolo di beato ? Quanto c meglio, che fin. 
.che mi reftano quelli quattro giorni di 
tempo io ci penfi , perche può édere, che 
prima che V. S. habbia fimtor dì leggere 
quella lettera , venga quel punto fatale, 
nel quale doiirò fare le fudette confide* 
razioni , All’hora altre ftelle cadenti ed 
altro giudizio finale , mi verrà nella meu- 
tc , 'che quello, che dalla bellezza Ufciua 
di due lumi viene con tanto ingegno rapr 
prefencato al. cuore amarne . A 11- bota ni A 
Ama altra fpecic d’amorofa trafatiirtia- 
zione mi verrà in penfieros fe non quell* 
vna > die io doueuafarein Chrifto, per- 
che Chrifto non fantafticamente , ma real- 
mente era quello che communicafia àme i 
fieli© il corpo , l’anima, elaDiuinirà, ed 
io à quei fattori ingratifftmo corrilpon- 
dea col trasfonder Tanima mia dentro gli I 
occhi lacrileghi' d*vn volto pur troppo ^ 
idolatro . A il* bora (òfpirerò con lagri-v 
me di fangue il pericolo d^hauéré' à per. 
derc, per mio conto quelle finizioni del- 
Paradifo , che liora troppo malaménte at' : 
tribuifeo ad vn volto per mia follia bea- 
tificante &C. • • : : . i" 1 
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A MonfiCeua Maeflro di Camera dell* 
Santità di Vrbàno'V>IlI. intorno à i Poe- 
mi di < fua Beatitudine inaiatigli da fu* 
Sig. lllufirìjs. 

« . % . < 

H O riceiiuto dalla benignità di V. S. 

Jlluftrifs. i caftiflìmi , e mafauigliofi 
Poemi diNoftro Sig. ed in vn’ifteflò tem- 
po, gli ho fcorfi, c dirò quafi diuorati. Noti 
ìò talento per lodargli / poiché so certo', 
thè Piftefla Idea della marauiglia impié*. 
gata in sì fatte lodi , non arriuarebbc ài 

Ì fegno y c Parte più forbita del dire non ha 
hiperboli sì grandi , fburacui nongallcg- 
giafièro la verità di tanta eccellenza. La 
ìantjtà de i concetti potrebbe fai e ar- 

t roflìre i lafciui inchioftri di quanti Poeti 
fcriflero ne i fecoli andati . Noftro Sig. \ 
1 dalla dignità del Vicariato di Chrifto ftà 
1 collocato foura la condizione di tutti gli 
huomihi , e per ^eccellenza deh poetate 

Ì trafcende quanti ferktori maneggiadèro 
già mai penna terrena : onde la Poefia 
| giunta in lui non inuidia à lui giunto al 
Pontificato . Il candor dello ftilc vince la 
candidezza di quanti Cigni s^ingegnaro- 
no in tutte le nationi del mondo di can- 
tar su le carte . Io godo d'eflcr viuuto fino 
à quelli tempi , e ne ringraeio Dio bene- 
detto, poiché hò hatmto in forte di veder 
con gPocchi proprij qucfti armoniofi mi- 
racoli , Se j Monarchi del Mondo fi dilec- 

0 6 rafie» 
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Zafferò di quelle gemme, incantaci dal 
gioitolo fafcino , ed vbbidienti alla pater- 
na volontà dell J Autore , piegherebbono il 
collo fotto giogo dMiuo, e s’iijcamina-i 
rebbono per le vie della deflderata pace—». 
Io rendo à V. S. Illuftrifs. per sì gran dono 
grazie proporciònate à i concetti, ch’io lej 
ferino di sì diuine fatiche, e con elle mi 
pregio d’hauer tra le mani vna gi unifi- 
cata maniera per farci credere quanti 
compofìcori pretendono glorie dallo fcri- 
uere , ò.Latino , ò Tofcano . Con che rino 
uando con V. S- Illutlrifs. la profeflìoue 
della mia feruitù a ttalorata dalla gratin— j, 
che ra’hà fatto , humiliilìmamente la ri- 
ucrifco &c. 

.' 7 '. - -7 :| 

Del Signor Giacomo Accarifio all * 

Achillini . ,* 

\ 

H Auerà V- S. con queflo ordinario laJf 
prima parte delPHiftoria di fiandra 
feritea dal 5. Cardinal Benti itogli , appref- 
fo la cui Eminenza io mi ritrouo addclTo 
Segretario delie lettere Latine . Perche 

O i I- 

quello Signore fa gran (lima dell J anmii-i 

labile fapere, & ingegno di V- S. (limando 
lei fola per Teatro maggiore di quello, 
che fiano tutti gli ingegni di Roma : per- 
ciò attende con grande anfìetà il fuo giu- 
dirio intorno alla fatica fatta. 

Due giorni fono il Sig. Cardinal Ge/fi 
mandò àfua Eminenza le rime di V. S. Già 


le ‘ 
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le hà lette tré volte tutte , e non fi fati^ di 
lodare i concetti , le forme , la peregrinità 
di dire; & in fomma giudica, che quelle 
Poche fìano parto d'ingegno verfato pro- 
fondamene in ogni forte di faenza gra- 
ue^ e che fi a nato per efserevn prodigio al 
t Mondo Il Sig. procurator Calili hà ilIK 
bro del Signor Cardinale con vna mia let- 
tera iuuiata à V. S. 1 ‘ - 

Rijpofia « • - - f /: 

sì v ì \ ' * * f 

I O fono troppo fauorito del dono del n 
libro , che m J hà detonato il Sig. Cardi- 
nale , e che da ine con molta impazienza.»,* 

£ ftà afpetrando per efser velocemente 
corfo in quel punto , che mi giongera 5 ma 
1 io m'ingannarò, fe penferò di correr si à 
preziofe fatiche , perche i fenticri feminati 
di perle non ammettono il corfo, maflìme 
di chi delidcra di iarfe ne monile , come io 
di tutte le gemme di fua Eminenza m'in- 
gegno d'incoronar la memoria,' e lodan- 
dole m'alfatico per farne teforo alla mia 
riputatione . Rendo molte grazie a V,S. 
l deliquio, che me ne dà , e pregandola à 
riuerire profóndamente in mio nome il 
Sig. Cardinale , caramente le J>acio le ma^ ; 
ni&c* a.*. . , 
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Nel mede fimo /oggetto.; „ > ». Jj 

H O riceuuto il libro, e- fenza Spiccar 
gli occhi da i fogli hò letta tutta L’- 
aggiunta. In fomma il Sig. Cardinale è 
Tempre limile à fe fiefio , perche altri , che 
egli ftefiò in si fatte proue non gli SLàà 0 
fronte . O Dio , che confolatione lìo hauu- m 
to quando nel decimo-libro hò veduto la 
comparfa in Fiandra del Principe di Par- 
ma con quel nobile Elogio , di che S. E- 
minenza 1 J hà honorato . So che v il Sig, Du- 
ca ne profeterà mole ’obligo -.alla fua pen- 
na , chea punto hò fegnato i luoghi per 
inoltrargli all'Altezza fua , quando coro- 
nerà di Piacenza . Quanto difgufto allh'n- 
contro hò Sentito nel finir sì predo, vna sì 
cara lezzione Y> Giuro à V-S. che in vn pun- 
W mi ò caduta la lettura da gli occhi , la 
confolazione-dal cuore, il libro dalle ma- 
ni, perche.inuQgliato dei progredì di Don 
óiojuanni ho veduto, mancarmi la Speran- 
za nel pili -bellore Io per me credo , che la . 
xcpublica de gli amanti delle Hiilorie ,.fe 
pènfafse di colpire , fped irebbe Ambafcia- 
tori aI:.£ignor Cardinale perche conti- ì 
nuaflé il filo di sì care , e. di sì belle fatiche , <* 
fatiche -j, portate con tanta nobiltà che da \ 
loro fi feorge la nobiltà del fangue diche 
le compone . VolefTe Dio , che vn giorno fi 
rmouafle quel Pio fecondo, che alla chia- 
de Natali congiun/è anch’egli la 

. chia- f 
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chiarezza di quelTàufto itile 5 à fc , che-» 
verrei 'volando à Roma per baciare non 
xrién quel p&de-,- che quell a mano, che et 
j*èra sì eloquènti miracoli'. Età V. Sw bacio 
♦btiiiqi:* v*- “• 1 
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Nel me de fimo {oggetto. r ' >* 

irìtl' jù-; >' qOlQ Ojtdj ■>> 

Orno in quello punto da i colli deli* 
• p 2 ièfi dèi Sarto , doueqi?Clie : belliìli- 
me yifté' -mi 'badaho gli occhi dt loro iiias* 
morati*' Ma fubito 1 giunco , vna pi lV cari 
villa 1 tìfc*hà baciate lè pupille dell’anima , e 
quella è (lata nobile , e non più veduta^ 
chiarezza, con che il Cardinal Bènemo- 
gli hà: (piegate le Storie di diandra : Que- 
lle ho io nella ftcfso àtticolo del mio'fi- 
tórno dittòratè. per vn’hora con occhi ahi- 
di/fimi di cibo sì peregrinò . 0 Dio, che 
verità lenza fuoco , che maeftà lenza lati- 
boli , che raggi fenza muiole j 1 che gemme 
legate in gemma J Cjuì la fioria quali fto. 
lata Matrona, lenza quel Iifcia, e lenza' 
queUa prodigalità di binar, che abbaglia- 
no ih vero- delle Tue bellézze fifa fincera- 
mente, e gloriofamenre vedere . IoconL» 
beata fchietrezza dico àV. S. che non hò- 
parole bafleuolì all’éfpreilione di quei 
concetti, che sr altamente ho formati del- 
la gran pernia di si gran feri ttore, il quale-» 
per rompere i confini del tempo- honhài 
bifogno, che le mie lodi gli fèruano di. 
paffaporco. alfateioità; perche à tucri hor- 
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mai è noto , che la fiu peana èpenna di 
Fenice , e che altro tragitto ne Tuoi voli, 
ella non fa che {ficcargliela dall’ingégno, 
▼olar sù le carte, e quindi pafsarfene all*- 
ali della Tua Fama per arrichirne i tratti 
verfo l'immortalità , ma quelli fono baffi 
concetti, c poco proporzionati all'£mi-j 
nenia dell'Autore . 

» ? Il candore con che egli ferine f è cando- 

re Angelico , e per me giurarci , che fe gli 
.Angioli foflèro capaci di fiumana fauel- 
la in altre gnife non ragionarebbouo . Il 
Sig. Cardianle per Di© ha glorificato que' 
fio, ed hà dannato airobliiiione la memo- 
ria de' partati . E direi folo, folo , che tanta 
Eminenza pregiudica alla ftoria , percht 
jk merauighe dello, (File fourafacendo gl’- 
ingegni , non lanciano in vn certo modo 
meditar i plinti dejjfc cofe narrate 5 te non 
folle , che in hakito di sì fatto impedimen- 
to fi Fà più beila, e*più gloriofa veder la 
gloria di quelli componimenti . Rendo al 
S. Cardinal humiliffime grazie delfauore , 
che ne ho riceuuto . Rinuoua alla memo- 
' ria di fua Eminenza l'humiliffima , cd an- 
tica feruitù principiata fin al tempo Ài? 
quel grande Aueroilla Aletfandro Achil- 
lei , fratello di mio Auo , che indrizzò tut- 
te le opere fue al nome di Gio. Benei- 
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Del Cardinal B enti itegli . ' 

». » ( * * * r/_ ’ * » t*. iivì?" . 

I O ftimo tanto il merito , e la virtù di V* 
S. ch’eflendo vfcita fuori la fecondi 
parte della mia Hiftoria , non pollo lafcia- 
re di non inaiargliene fubito vn J efempla- 
re . La parzialità , che elfa fi compiacque di 
moftrare verfo lapriroa , richiede che io 
procuri vn sì deuderato vantaggio anco- 
ra à quella nuoua fatica , non dubitando 
punto 3 che V. S. non lìa per vederla con la 
lolita inclinazione verfo le cofe mie , e che 
però farà douuta Tempre alla viua mia_5 
volontà verfo le fu e , & aH’affèttupfo defi- 
derio , che conferuo di poter feruire alla 
Tua perfona. Alla quale per fine prego da 
Dio piena contentezza. Di Roma li 18. 
Giugno 163 & 

Hora , si, che io afpetto da V. S. il mio 
Sig. Achillini vna parzialità maggiordel- 
la prima . E fpero , che ella non Ha per ne- 
garla in alcun modo alla fpada di così 
gran Capitano , & alla penna di vn aurore , 
che tanto ftima quella di V. 5 . Se c. 

■éL 

Rifpofl*. 

< « ’ ' / 1 r t , » * , « « .'V % t 

' * "• • * * w -»i tjr '• • * • ’ •'.*>' * ? *. j* 

H O riccuuto la feconda parte delle 
Hiftorié* di Voftra Eminenza in- 
uitami da lei con sì benigno concetto del 
mio giudicio i e qneRa e quella- parteà 
punto tanto defiderara da tutta l'Europa, 

e par- 
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e particolarmente dall'Italia , per conte- 
ner le famofe imprefe del Principe di Par- 
ma, che però io hò fottrate molt’hpreal 
Tonno, per correrne auidamente la mag- 
gior parte. Qui non faprei , che dirmi, 
Tourafatro d.al , valor d'vna fpada* c,cQnfu- 
To dall'eccellenza d’vna penna,fe non ohe sì 
come qticlia giunfe al l' Apogeo di Marte > 
così quella lì e liabiiita per trono ^Ape- 
geo di Mercurio ,, perche di quanta mara- 
viglia innonda le menti de gli huomim 
quel torrente, di (àngue , c]ic fu Tue nato- da 
quel ferro, d 'altrettanto ftuporc remeranno 
gl'ingegni innondati da queltfinchioftro , 
che V. E. con si rara felicità- hàfpario.si 
i fogli. Senofonte piti per rapprefenmre_> 
i proprij concetti , e per cìifci-piinarc U 
inondo, che perche folle Ili molato cla_j 
vna dorica verità , (labili nella, perfona 
di Ciro l'Idea del vcroCapitano* e l'Ec- 
cellenza Vollra con la lineerà /eredità 
dell'Hilloria illuminata però da,i lumi 
del fuo nobili /Timo ingegno , n'hà fatto 
vedere cofe migliori, le, quali dal volgo 
delle penne oppreflè più rodo , che folle- 
nate , non harebbono potuto auanzarfi 
sì bei tratti di gloria : e sò certo che fe_> 
il medefimo Senofonte hauelTe hauuto 
contezza dell'AlelTandro di V. E. nor^i 
patirebbe hauuto ’ à {mendicare dalr pro- 
prio ingegno l'Idea dcJk Prenci pc , «e del 
Capitano,} echi sà, che la penna di lei 
uoo babbea; ad .va' Alessandro Magno fog* 
; ’ i 1 giunto* ' 

; > 
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giunto vn’Alefsandre Maffimo ? E per la~ 
Iciar da parte i Senòfonri , ei Curtijf, dirò 
• in vna* parola, checoteftabcilaliomaj Che 
fémpre crefce , feorà pofRedè Lini) me*, 
glitìrrl j Reteranno eternamente vbbligafc» 
à sì grand'Hiftorico , e le memorie Ai 
quella Sereniflima Cafa , è la gloria di tÙN» 
ta ritalìa , e la confidata curiofità di rutti S 
elettori. Edio tratantfo attonito dal gràa 
fauóré 'j xK'ella m'ha fatto , ed vbligarifsi^ ^ ~ 
■mo allà fola benignità , chel'hàmofTay ie: ìip 
fi^vn J bumilirsima riuererizaj &c. :'t t 

OÌ 1 T . Vhffrtf Kltv: .$'> > 

A Monf.Gbigi Vicelegato dì Terràri. 


I N quello punto per parte di V. S. Uhi- 
ftrifs. riceuo viv dolessimo , ed ina^ 
frettato fallito dai Bardela , e riconof|a 
per grafia frugolare la confiderazioncJ, 
ch'ella' fa della perfona miai IO cònofco 
lei indili' luoghi molto pompofaméhte_> 
liàbitati dal fuo nome , nella gloriòfa boc- 
ca del Cardinal' Spada , e in quella del Mar- 
chefè Virgilio Maluezzi , e direi nella fa. 
hia /fc quelle due lingùetaritó autentiche-»- 
non baftafsero per formar la pili bèlla fa- 
ma di quello fecolo . Quelli dui Signori 
ragionando di lei pare che fcielgino i piti 
'peregrini fiori 'della gloria ditteraria , ó 
ipremendogli-, ne fpremano il merito di » 
V. S.Illuftnfsw Anzi non trouando cofi^ 
'Ideata , 'che balli à : tanta efprcflìòhe , fi va- 
gliono deirideq. del valore , &rdelfobou- 

*■-^.1^ I l'i •«>& . 'i' <• cà t 
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ti per rapprefentate gpi*éf&bili talenti «li 
Monf. Ghigi Che però io refto , e molto 
«infoiato della mia r « fortuna , e molto 
obligato alla gentilezza di V. S. IlIitfWfs. 
forche fe quella mi fà viuere nella cognl* 
tiene d J vn tanto (oggetto , quefta mi fì 
"credere , che viuendo iofpiri Paure cortefi 
della Tua grazia . Ma non viurò quieto in 
lei , nc à lei viurò legato in pace , snella pei 
ornamento del viuer mio , e per fauonto 
ngillo de miei legami non nPhoneraUi , 
che io polla feruirla , E le fò &c. 


Éfjpùft* 



•* Ammirare ; c il riuerire Pingegnc 
del Sig. Achillini è cofa tanto do- 
mita in fé {tetta, e sì commune ad ogni 
intelletto, che pare più tofto vn fuggire , 
la colpa, che vn meritare . lode . Hà 'vo* 
luto nondimeno la modeftia diV. S. rice* 
nere in grando concerto, che io tengc 
grandifsimo della fua perfona , e moftrar- 
mene grato fegno nella Tua cortefiflìm; 
lettera 5 ,oivde io le ae rcudo infinite, gra- 
zie, e la prego, già cheacquiftotalcou 
giunzione per mezzo defuoi fauori, che* 
con la fua medefima gentilezza mi ag- 
giunga ancora quelli de Cuoi commanda- 
menti. L J idea poi, che le hanno rappre- 
fentafo PE minenti firmo $ign. Cardinale*! 
legato , Se. Pllluftrifs. Sig. Marchefe Mal 

uezzi 
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udii miei Signori^ e tanto diperioic all* 
mia imperfèttioncs quanto proporcionata 
al merito, e cortefia loro, che l'hanno 
formata co' propri j attributi per atto di - 
liberalità più che di giuftizia . Mi confèflfe 
infinitamente obligato à quei Signori an* 
co «ci nuouo acqui fto della grazia di TV 
S E per fine le bacio affèctuolamenre 1 &.» , 
maui . .* 

Ferrara 17. Gennaro 16$ 1. 

tv'- ' ’ ;; * 

Al Sig». Secretano N. 


A L buon concetto, & all'ottima vototi 
tà , che grilluftrifs. Riformatori de 
Padoa inoltrano verfo la perfona mia, io 
redo cordialifiimamente obbligato : o 
quanto all'inuito, cheV»S. per parte lò- 
ro, mi fa alia prima Catedra di quello 
ftudio , le rifpondo , che al calore di quel 
diuoti/hmo desiderio, che io hebbi fem- 
pre di feruirc à quella gran Republica, fi 
renitenza il freddo de gli anni, che ut 
molto numero mi vanno intimando piti 
tolto i fepolchri , che le Catedre , e mi per- 
vadono tanto più viuamente quanto piti 
vicino al morire, ch'io oda più tolto le 
Iezzioni che mi fà la morte, -chefarvdic 
le mie alla giouentù *ii Padoa . Che pec 
canto hò rifoluto di npofar in Patria , fin 
che piace à Dio , critierir di lungi, come 
grato Italiano , e come grato Cattolico * 
benefici 6 che la Prouincìa , e la Fede rice- 
; ~ ‘ imo® 
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uquo tutto il giorno dalla protezione di 
Alleila gran jf^epublica . E le baccio le ma- 

toifScc. ■ i..', j 

• " Queft* } l’ ultima lettera vfcita dalla 
f in n a del Sig. Àchillini y doppo la quale 
s’infermò, morì nel principio del mefe 
di Ottobre 1649, < - 
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